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® HOTEL ATLANTIC 
il più completo e moderno di Torino 

HOTEL ATLANTIC 
via Lanzo 163 - 10071 Borgaro - Torino 

tel. 4701947 linee passanti • Telex 221440 ATLHOT-I 
a 7 km dal centro di Torino - a 3 km dall'aeroporto 

sauna / palestra / 
american bar / parcheggio / 
garage / servizio banca / 
tennis n.b. / 
ogni tipo di apparecchiatura 
audiovisiva 

salone conferenze 
per 600 persone 
salone pranzi 
per 550 persone 
salette 
da 10 a 100 persone 
alta cucina 
regionale 
e internazionale 



ì FACCIAMO 
LA STRADA INSIEME. 

FIAT DAILY E 
OM GRINTA. 
Una strada fatta insieme 
con noi è una strada lunga 
e piena di soddisfazioni. 
Una strada che comincia nel 
migliore dei modi perché 
noi vi offriamo una gamma 
di modelli tanto vasta da 
adattarsi a qualunque tipo 
di necessità e vi mettiamo a 
disposizione un pacchetto 
completo di servizi esclusivi: 
il sistema SAVA di vendita 
rateale personalizzata; la 
locazione finanziaria con 
Savaleasing; la più estesa 
rete di servizio assistenza; 
i ricambi originali più 
economici. 
Una strada che continuerà 
bene insieme, giorno dopo 
giorno, quando scoprirete 
che siamo robusti, affidabili, 
economici e confortevoli 
come nessun altro. 
Una strada che finirà nel 
migliore dei modi, perché 
il nostro valore sul mercato 
dell'usato è sempre più alto. 

il Cabinato: questi sono 
alcuni degli allestimenti 
disponibili ricavati sulla sua 
struttura dì base. 

Carro 

Promiscuo 

Soccorso stradale 

Trasporto mobili 

La grande versatilità dei 
nostri modelli base - il 
Cabinato, il Furgone e il 
Combi - permette di 
realizzare una gamma di 
allestimenti così vasta da 
potervi offrire sicuramente 
proprio il tipo di veicolo 
che cercate. 
Prendiamo, ad esempio, 

Piattaforma aerea 

IVECO 



Voli Speciali TORINO/LONDRA 
Ogni Venerdì e Lunedì «JET» 

S.W.E.E.T andata r i torno + ostel lo 

BREAK and. aereo - rit. bus + ostel lo 

da L. 199.000 
da L. 125.000 

SOGGIORNI aereo + albergo per4giorni da L. 355.000 

SUPER LONDRA e MISTRAL TOUR - TORINO 
Via Leonardo da Vinci 24 - Tel. (011) 67.55.11/67.71.36 

ed in tutte le Agenzie Viaggi 
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4I9 sportelli in Italia. 
x Filiale a New York. 

| \ Uffici di rappresentanza all'estero: 
\ Francofone. Il Cairo Londra, 
\ San Paolo. Singapore. 

Principali partecipazioni estere: 
/ Italian International Bank Ltd. Londra, 

Banque du Sud. Tunisi. 
United Bank for Africa Ltd.Lagos. 

Corrispondenti in tutto il mondo. 

MONTE 
DEI P4SCHI 
DI SIENA 
Banca fondata nel I472 

polizza senza prezzo 
Gli anni più fragili del-

la vita di ogni giovane uo-
mo che sia marito e padre 
non soltanto in senso a-
nagrafico, che senta cioè 
la responsabilità della sua 
posizione, sono quelli in 
cui egli, appena avviato-
si nella professione o 
nella carriera, non ha an-
cora raggiunto la sicurez-
za economica. 

Perciò la tecnica assi-
curativa, interpretando le 
apprensioni di questi gio-
vani padri, ha inventato 
la polizza « temporanea », 
cosi chiamata perché du-
ra per un periodo di tem-
po prestabilito (e cioè per 
il tempo dell'iniziale, tem-
poranea insicurezza eco-
nomica) e poi si estingue. 

E' una polizza estrema-
mente semplice ed econo-

mica. Per esempio, un uo-
mo di 30 anni, versando 
all'INA poco più di 70 mi-
la lire all'anno (200 lire 
al giorno), può garantire 
ai propri cari l'immedia-
ta riscossione di un capi-
tale di 12 milioni di lire, 
nel caso in cui egli venis-
se a mancare nei 15 anni 
a venire. 

Pensate! Se durante 
quei 15 anni succede qual-
cosa, i vantaggi di questa 
polizza sono davvero sen-
za prezzo; se non accade 
nulla, la tranquillità in 
cui l'assicurato e la sua 
famiglia avranno vissuto 
per tanto tempo, è ugual-
mente senza prezzo . . . 

Per maggiori informa-
zioni: 

I S T I T U T O N A Z I O N A L E D E L L E A S S I C U R A Z I O N I 



Una grande organizzazione per la 
distribuzione del gas. 

Un lavoro prezioso 30 mila Km di tubazione 
al servizio della I | / ( f f ^ | | | n 2 miliardi di m> di gas 

collettività: I J UH Gruppo distribuito a 
da Roma a Venezia I jjjrfp] ( r M P 2 milioni di utenti 

da Tonno a Potenza I M I M i u ) in oltre 260 comuni 
Sede Sociale Torino Via .VA Settembre, 4/ 



COLOR SCREEN 

c o l o r 
r c r e e n 

di Manca & Argesi 
Fotolito con scanner e 
tradizionale - Retinatura diretta 
Montaggi in nero e a colori 

1 0 1 2 6 TORINO 
Via Brugnone, 9 
9 ( 0 1 1 ) 6 8 2 6 8 8 

Banco di Sicilia 
Istituto di Credito di Diritto Pubblico 

Presidenza e Amministrazione Centrale in Palermo 
Patrimonio: L. 510.524.197.046 

2 9 4 Filiali in Italia 
Filiali a LONDRA e NEW YORK 
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ABU DHABI, BRUXELLES, BUDAPEST, COPENAGHEN, 
FRANCOFORTE SUL MENO. PARIGI, ZURIGO 

Azienda Bancaria e Sezioni speciali per il 

Credito agrario e peschereccio, minerario, 
industriale e all'esportazione, fondiario, turistico 

e alberghiero e per il finanziamento di opere pubbliche. 

Corrispondenti in Italia 
e in tutte le piazze del mondo 

R E D I 

RADIOLOGIA E DIAGNOSTICA INTERNISTICA 

Radiodiagnostica generale 
Ecotomografia 
Mammografia 

Termografia mammaria 
Medicina nucleare 
Elettrocardiografia 

Ecocardiografia 
Fonocardiografia 

Oscillografia 
Analisi chimico-cl iniche di laboratorio 

Elettroencefalografia 
Terapia fisica 
Massoterapia 

Ultrasuonoterapia 
Radarterapia 

Marconiterapia 
Elettroterapia 

Aerosolterapia 
Stufe alla Bier (ad alcool o ad infr.) 

Raggi ultravioletti ed infrarossi 
Endoscopie - Colposcopia 

Ricerche allergometriche 
Servizio di auxologia 

ESAMI A D O M I C I L I O Q U A N D O RICHIESTI 

T O R I N O 

Corso Mat teot t i , 27 - Tel. 518.353 - 510.457 



Sanpaolo: la banca nata nel 1563 
Quando il Sole 

girava ancora intorno alla terra. 

S D I M M O 
ISTITUTO BANCARIO 

SAN PAOLO DI TORINO 



Diverso. 
Secco. 
Leggero. 
Profumato. 
Raffinato. 

Perché fatto 
solo con uve 
Pinot bianche 
colte in un preciso 
momento della 
maturazione. 

Blanc de Blancs Principe di Piemonte, 
lo spumante fatto solo con uve bianche. 

Ecco perché è cosi diverso. 

Cinzano 
per non sbagliare. 
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DI BANCA, BORSA E CAMBIO 

Distributrice dell'American Express Card. 
Finanziamenti a medio termine all'industria, al commercio, 

all'agricoltura, all'artigianato e all'esportazione, 
mutui fondiari ed edilizi, «leasing», factoring, servizi 

di organizzazione aziendale, certificazione bilanci e gestioni fiduciarie 
tramite gli Istituti speciali nei quali è partecipante. 

LA BANCA E' AL SERVIZIO DEGLI OPERATORI IN ITALIA 
E IN TUTTI I PAESI ESTERI 

HiiiiiiiiiiiimiiimniiiiimmiimimHiiimiimiiiiiiiHmiimHmilHHmimiiiimu 



l'auto »p 

Quel qualcosa in più che aspettavi dalla Panda 
Panda 30 Superarriva dopo 
il successo della Panda 45 
Super. 
Panda è nata come "auto 
in libertà", per andare 
dove e come si vuole sen-
za problemi di spazio, di 
consumo, di manutenzione. 
A questa inconfondibile 
personalità, l'allestimento 
Super aggiunge molte cose: 
* il restyling del frontale e 
delle fiancate che fa risul-
tare Panda Super ancora 
più grande e "importante"; 
* l'interno completamente 

Tutto l'interno della Panda 3 0 Super è stato rinnovato. Nuovi i sedili ampiamente 
^ ' ' ^ r ^ ' 4 : » ™ r b i d o tessuto. Nuovi gli appoggiatesta. Nuovo il rivesti-
mento isolante di tutte le superfici interne. 

nuovo che sorprende subi-
to per ricchezza, confort e 
silenziosità; 
* l'abbinamento, su Panda 
Super, di un allestimento 
così ricco con la motorizza-
zione di 650 cc. che realiz-
za il massimodell'economia. 
Panda ora in 4 versioni 
Panda 30 e Panda30Super: 
motore di 650 cc. - potenza 
30 CV - velocità 115 km/h. 
Panda 45 e Panda 45 Super: 
motore di 900 cc. - potenza 
45 CV - velocità circa 
140 km/h. 

Acquistando una Fiat avete anche l'iscrizione all'ACI per un anno compresa nel prezzo. Presso tutta l'Organizzazione di vendita Fiat. 
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ATLANTE 
DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolla 

IL M U S E O CIV ICO 
DI CASA CAVASSA 
A SALUZZO 

1. Il Museo Civico di Casa Cavassa a Sa-
luzzo1 ha sede nel palazzo omonimo si-
tuato in Borgo San Martino. In forme rina-
scimentali, era in origine proprietà dei 
marchesi di Saluzzo2. Ludovico II la donò 
al fedele Galeazzo Cavassa eletto vicario 
generale nel 1464, morto nel 1483, che ri-

strutturò la primitiva costruzione gotica3. 
L'edificio, costruito su un terreno in pen-
denza, ha pianta a forma di elle. Cerniera 
tra i due corpi di fabbrica accostati perpen-
dicolarmente, è una torre con scala a 
chiocciola interna. Esternamente la dimora 
patrizia è suddivisa in tre ordini. Ciascuno 
di questi ordini è diviso in tre piani da cor-
nici in cotto a gole. Tutti e tre i piani sono 
decorati da un affresco monocromo simu-
lante motivi a bugne a punta di diamante. 
Al piano nobile si apre una serie di finestre 

a croce guelfa. Il portale principale è mar-
moreo. Opera di Matteo Sanmicheli 
(1523-28) reca sull'architrave il motto del-
la famiglia Cavassa (Droit quoy qu'il soit = 
avanti a qualsiasi costo). Nell'ultimo ordi-
ne compaiono finestre ogivali, verosimil-
mente della prima fase di costruzione del-
l'edificio. 
Il palazzo si apre verso il giardino, per un 
lato, con portico ad arcate a tutto sesto, 
rette da colonne in pietra con capitelli e gli 
stemmi dei Cavassa con pesce ascendente; 
per un altro, con finestre a bifore dalle pre-
ziose, colorate, decorazioni in cotto, log-
gette pensili in legno e affreschi monocro-
mi con le Fatiche d'Ercole, degli inizi del 
secolo XVI. 
Il portico si apre su di una terrazza delimi-
tata da balaustra rinascimentale lombarde-
sca (1490), sulla quale poggia una piccola 
fontana rettangolare in pietra detta della 
Drancia, donata da Ludovico II alla città 
nel 1481, e murata in origine sulla piazza 
della Castiglia nel palazzo Della Chiesa. 
Al piano terra del palazzo si accede ad una 
serie di sale, alcune delle quali furono re-
staurate da Emanuele d'Azeglio: la Sala 
della Giustizia, la sala dell'alleanza, la 
cappella, la sala di ricevimento o di Mar-
gherita di Foix, la sala degli Imperatori. 
Al primo piano si trovano invece la sala 
dei Principi d'Acaja, la stanza del Consi-
glio Segreto, la sala dell'Ospite, la stanza 
delle Sibille, la sala di Carlo Emanuele I e 
infine la Sala Rossa. 
Alcune di queste sale contengono ancora 
decorazioni ad affresco o lignee (nei soffit-
ti) originari del tempo di Galeazzo e Fran-
cesco Cavassa. Tra queste le sale della 
Giustizia, il Salone di Ricevimento di 
Margherita di Foix e la sala dei Principi 
d'Acaja. 
Sulle pareti della sala della Giustizia sono 
ancora conservati alcuni affreschi origina-
ri, in alcune parti purtroppo molto deterio-
rati dall'umidità e dalle ridipinture otto-
centesche. Nella parte del soffitto «corre 
un loggiato in prospettiva con candelabri 
in funzione di colonne, dove sono affaccia-
ti putti, dame, gentiluomini, aperto sul cie-
lo turchino fra nuvole ed il sole a raggi ser-
peggianti, emblema dei Cavassa al centro. 
Le vele di raccordo alle pareti decorate da 
motivi a grottesche che inquadrano le lu-

1. Casa Cavassa, Saluzzo. Veduta dall'e-
sterno. 



7. Maestro d'Elva (?). Fatiche d'Ercole. 
Casa Cavassa. Saluzzo. 

5. Maestro d'Elva (?). Fatiche d'Ercole. 
Casa Cavassa, Saluzzo. 

6. Maestro d'Elva (?). Fatiche d'Ercole. 
Casa Cavassa, Saluzzo. 



4. Casa Cavassa, Saluzzo. Veduta del cor-
tile. 
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9. Pittore anonimo del primo '500: Casa 
Cavassa, Saluzzo (Sala di Giustizia). 

8. Maestro d'Elva (?): Fatiche d'Ercole. 
Casa Cavassa, Saluzzo. 

10. Pittore anonimo del primo '500: Casa 
Cavassa, Saluzzo (Sala di Giustizia). 

nette delle pareti»4. In tali lunette il fre-
scante ha raffigurato le Muse, fra cui si ri-
conoscono Urania e Polimnia ed illustri 
personaggi dell'antichità. 
«Sulle pareti, al di sotto delle lunette dove 
sono dipinte le muse, sono raffigurati pae-
saggi della regione saluzzese, veduti da un 
loggiato con candelabri, a guisa di colonne, 
che isolano le singole rappresentazioni»5. 
Tra queste vedute saluzzesi si riescono a 
individuare un borgo fortificato, che reca 
sullo sfondo il profilo del Monviso, una 
città cinta da mura fortificate che potrebbe 
essere Revello; una città con il porto, e, in-
fine, una veduta di Saluzzo con la chiesa di 
San Giovanni, l'abside ben visibile della 
cappella marchionale e la torre merlata 
dell'Ospedale. La cultura di questi affre-
schi mostra elementi di stile padani, lom-
bardi dell'ultimo quarto del XV secolo6. 

Il salone di ricevimento dei Cavassa «è un 
bell'esempio di architettura del secondo 
Quattrocento. Quando Emanuele D'Aze-
glio acquistò l'edificio nel 1883 con il pro-
posito di ripristinarlo nelle forme realizza-
te da Galeazzo Cavassa, trovò questo salo-
ne suddiviso in cinque vani. Demolite le 
pareti divisorie, riportò il salone alle pro-
porzioni primitive. Tutto l'interno venne 
ripulito, restaurato, i riquadri del soffitto a 
cassettoni, adorni di rosoni dorati, il fregio 
sottostante che corre lungo le pareti dove 
sono dipinti gli stemmi delle dodici fami-
glie nobili residenti in Saluzzo in quel pe-
riodo, il monumentale camino con lo 
stemma dei Saluzzo e il motto Noch. Lun-
go le pareti d'ingresso a sinistra sono di-
sposti i sedili in legno di noce con altissimi 
schienali terminanti con baldacchino a tra-
fori gotici, provenienti dalla cappella del 



palazzo marchionale di Revello. Furono 
acquistati da Emanuele D'Azeglio e da lui 
trasportati prima nel suo castello al Rocco-
lo di Busca e quindi, dopo un accurato re-
stauro (...) sono stati trasferiti a Casa Ca-
vassa e sistemati in questo salone»7. 
Nel salone dei Principi d'Acaja è conserva-
to infine un ricco soffitto ligneo con deco-
razioni a grottesche, grifi, satiri, di epoca 
rinascimentale8. 
La dimora dei Cavassa rappresenta uno dei 
palazzi rinascimentali meglio conservati 
del Piemonte. 
L'edificio risale in origine, come mostrano 
ancora alcune parti (ad esempio la parete 
del cortile perpendicolare al portico), all'e-
poca gotica. Fu trasformato in forme rina-
scimentali da Galeazzo Cavazza dapprima 
e dal figlio Francesco Cavazza (morto nel 
1528) poi. La cultura del costruttore s'ispi-
ra alle dimore padane (mantovane e ferra-
resi) del secondo Quattrocento, sia nella 
disosizione planimetrica, che nel gusto del-
la decorazione monocroma simbolica 
esterna e del cortile. Le forme di questo 
edificio ebbero un'influenza diretta su altre 
costruzioni private della stessa epoca, sia 
nel centro del marchesato, che in altre lo-
calità limitrofe: come dimostrano, tra le al-
tre, la casa Della Chiesa situata a Saluzzo, 
in via Valoria inferiore, che presenta anco-
ra tracce della originaria decorazione mo-
nocroma esterna (con storie di Davide), la 
casa in via Gualtieri, 8 e ancora il palazzo 
Cavassa di Carmagnola9. 
L'edificio dei Cavassa fu acquistato nel 
1883 dal marchese Emanuele D'Azeglio, 
che, come si è già accennato, vi apportò al-
cune modifiche strutturali, specie nella 
parte interna. 

Lo fece inoltre restaurare (da V. Avondo e 
M. Pulciano) e arredare con pezzi antichi 
delle sue raccolte un tempo sistemate nei 
castelli di Lagnasco e del Roccolo di Bu-
sca; nel 1888 lo donò come museo alla cit-
tà di Saluzzo. 
11 palazzo Cavassa è un documento straor-
dinariamente intatto, nonostante gli inter-
venti ottocenteschi dovuti al D'Azeglio, 
della cultura artistica di Saluzzo nel secon-
do Quattrocento e del primo Cinquecento. 
È questo il periodo in cui il marchesato 
raggiunge la sua massima importanza poli-
tica e unità culturale11. Signore di Saluzzo 
è in tale tempo Ludovico II (1438-1504). 
Legato culturalmente e politicamente alla 
Francia, dopo esser stato governatore di 

i 1. Pittore anonimo del primo '500: Casa 
Cavassa, Saluzzo (Sala di Giustizia). 

12. Pittore anonimo del primo '500: Casa 
Cavassa, Saluzzo (Sala di Giustizia). 
Musa. 

13. Pittore anonimo del primo '500: San-
t'Agostino. Casa Cavassa, Saluzzo (Sala di 
Giustizia). 



18. Casa Cavassa, Saluzzo (Sala dei prin-
cipi d'Acaja). 

2. 11 museo di Casa Cavassa raccoglie 
come si è detto numerose opere d'arte e ar-
redi della collezione di Emanuele d'Aze-
glio, in seguito arricchite da altri pezzi e 
donazioni, tra cui cimeli appartenenti a 
Silvio Pellico (nella sala degli Imperatori al 
piano terreno)12. 
Sui pezzi sui quali il visitatore dovrà fissa-
re la sua attenzione sono alcuni affreschi 
staccati, numerose tavole antiche, preziose 
sculture e arredi. 
Nell'ambito degli affreschi staccati raro ci-
melio è un lacerto di epoca medievale, sin-
golare e importante testimonianza della 
cultura romanica pittorica nel cuneese. 
Il frammento che si collega ad altri lacerti 
della medesima mano conservati nella rac-
colta Roggiery di Revello, proviene dalla 
chiesa di Sant'Ilario della stessa località, ci-
tata nel 1028 fra le donazioni del marchese 
di Saluzzo, Olderico Manfredi, al monaste-
ro benedettino di Caramagna, quando ven-
ne fondato13. È questa una testa di Santo 
dai segni pittorici in terra verde e terra di 
Siena di straordinaria efficacia espressiva, 
pur nella sigla astratta. La cultura del mae-
stro di questa preziosa reliquia pittorica 
rinvia, come è stato notato dagli speciali-
sti, a modelli di scultura della Francia me-
ridionale (acquitanici), nonché a miniature 
ottoniane e a esempi di pittura catalana 
(affreschi di Santa Quirce di Pedret, di San 
Pedro di Burgal e di San Clemente di Ta-

19. Casa Cavassa, Saluzzo (Sala di ricevi- hull). Il tempo di esecuzione dovrebbe ve-
mento). rosimilmente risalire al primo quarto dei-

Provenza, sposa nel 1492 Margherita di 
Foix, originaria della Borgogna. Alleato di 
Carlo Vili, fu nominato da Luigi XII go-
vernatore di Asti; insignito poi del titolo di 
viceré di Napoli, combatté al fianco delle 
truppe francesi nell'Italia meridionale. Sot-
to la sua signoria s'intensificarono i rap-
porti commerciali con la Francia, favoriti 
dal marchese con l'apertura, nel 1480, di 
una galleria sotto il Monviso per collegare 
i due stati vicini al di là delle Alpi; si intro-
dusse l'arte tipografica; furono principal-
mente favorite le arti, come dimostra, da 
un lato, l'attività edilizia patrocinata (si 
pensi alla Cattedrale dell'Assunta di forme 
tardo gotiche; alla cappella marchionale 
nell'abside di San Giovanni, con i monu-
menti sepolcrali di Ludovico e Margherita; 
alla trasformazione della Castiglia, al Ca-
stello marchionale edificato in occasione 
dell'arrivo di Margherita; quindi al palazzo 
marchionale di Revello, residenza estiva 
dei marchesi, alla parrocchiale dell'Assun-
ta, alla Loggia pubblica); nonché pittorica 
e scultorea, rappresentata da numerose 
opere, alcune delle quali oggi raccolte in 
casa Cavassa. 

14. Pittore anonimo del primo '500: Musa. 
Casa Cavassa, Saluzzo (Sala di Giustizia). 

15. Pittore anonimo del primo '500: Pae-
saggio. Casa Cavassa, Saluzzo (Sala di 
Giustizia). 

16. Pittore anonimo del primo '500: Pae-
saggio. Casa Cavassa, Saluzzo (Sala di 
Giustizia). 

17. Pittore anonimo del primo '500: Pae-
saggio. Casa Cavassa, Saluzzo (Sala di 
Giustizia). 



23. Casa Cavassa, Saluzzo: Maestro d'El-
va, Pala della Madonna di Misericordia 
(particolare). 

20. Casa Cavassa, Saluzzo: Frammento di 
affresco: prima metà dell'XI secolo. 

l'XI secolo, periodo in cui anche nel saluz-
zese si forma una scuola locale di intenso 
vigore espressivo, come mostrano gli affre-
schi di San Costanzo al Monte, della cella 
campanaria di Verzuolo, della cripta di 
Villar San Costanzo, della cappella della 
Maddalena a Bernezzo, dell'abbazia dei 
santi Pietro e Clombano a Pagno14. 
Nel contesto delle pitture su tavola conser-
vate a Casa Cavassa l'opera più importan-
te per la sua qualità è la celebre Pala con 
la Madonna della Misericordia, che ha co-
stituito, un problema critico e attributivo 
molto complesso; tutt'ora aperto e appas-
sionante. 

Vediamone innanzitutto i dati materiali ed 
iconografici. L'opera, dipinta su tavola raf-
figura la cosiddetta Madonna della Miseri-
cordia. È la tipologia della Vergine Maria 
che accoglie sotto il suo manto allargato 
con le braccia aperte i fedeli. La Vergine 
ha il manto tenuto aperto dai Santi Pietro 
(a destra del riguardante) e Paolo (alla sini-
stra), colti a mezzo busto. Inginocchiati ai 
suoi piedi, ricoperti dal manto, sono raffi-
gurati i committenti: a sinistra il marchese 
Ludovico II; alla sua destra la consorte 
Margherita di Foix con il primogenito Mi-
chele Antonio; alle spalle dei due commit-
tenti la loro corte, fitta di figure inginoc-
chiate, su di un prato fiorito, costellato di 
erbe e fiori. Al di sopra della Vergine con i 
due santi reggi-manto il padre Eterno che 

22. Casa Cavassa, Saluzzo: Maestro d'El-
va, Pala della Madonna .di Misericordia 
(particolare). 

21. Casa Cava-ssa, Saluzzo: Maestro d'El-
va, Palà della Madonna di Misericordia 
(insieme). 



benedice Maria e due angioletti reggi-
corona. La cimasa della pala è separata 
dallo scomparto di questa da un arco li-
gneo a sesto ribassato. Nella cimasa sono 
rappresentati, su fondo azzurro, a mezza 
figura, i santi Sebastiano, Cristoforo, Gio-
vanni Battista, Giovanni Evangelista, An-
drea e Lorenzo. 
Mentre i santi a mezzo busto della cimasa 
sono su fondo azzurro intenso, la Vergine e 
gli altri componenti della parte centrale del 
dipinto sono disegnati su fondo a pastiglia 
dorata. L'oro domina anche il vestito della 
Vergine, l'abito di Margherita di Foix e del 
marchese Ludovico, nonché le aureole del-
l'Eterno, della Vergine e dei due santi reg-
gi-manto; le aureole, i bordi della veste 
della Madonna, il rosario che le pende dal-
la cintura, a sinistra, sono a rilievo e stam-
pigliati. Oltre al colore abbagliante dell'o-
ro, motivo dominante della pala, uniche 
altre note cromatiche dominanti sono i 
neri (verde azzurri intensi, soprattutto nel 
manto aperto della Vergine), i rossi (manto 
dell'Eterno, di alcuni santi della cimasa, di 
San Pietro, della parte interna del vestito 
della Vergine, della prima dama alle spalle 
di Margherita di Foix, e del cortigiano alle 
spalle di Ludovico, il copricapo deposto 

24. Casa Cavassa, Saluzzo: Maestro d'El-
va, Pala della Madonna 'di Misericordia 
(particolare). 

sull'erba del marchese). I colori della pala 
della Misericordia mostrano una scelta, da 
un lato, fortemente simbolico-allusiva ai 
personaggi e alle parti a cui sono riferite, 
nonché una disposizione molto armonica e 
uno studiato intento compositivo. 
L'iconografia generale dell'opera (Vergine 
di Misericordia) e la struttura compositiva 
e architettonica del dipinto è di derivazio-
ne mediterranea franco-fiamminga, già 
nota anche in area italiana centrale nel se-
condo Trecento15. Questa tipologia infatti 
si riscontra ad esempio in una tavola di Le 
Puy in Provenza (del 1420 circa) e in Ita-
lia, in Bartolo di Fredi. 
Non si sa con precisione quale fosse la col-
locazione originaria di questa pala. Si è 
pensato, da un lato, che il dipinto fosse in 
origine situato sulla cappella della chiesa 
di San Giovanni, la cappella marchionale. 
Da un altro si è invece pensato che l'opera 
fosse collocata nella dimora preferita di 
Margherita, cioè a Revello (Castello), poi-
ché i lavori di completamento della cap-
pella marchionale non furono terminati 
che nel 1512, data alquanto posteriore del 
dipinto, come si deduce dall'esame stilisti-
co del medesimo. Infine, si è supposto che 
fosse sistemata nella cappella della Casti-
glia. 
È certo, però, che la pala, all'inizio del-
l'Ottocento, si trovava nella collegiata di 
Revello, all'altare dell 'Immacolata, patro-
nato del Papa di Costigliole, e che nel 
1830 veniva ritirata dai proprietari16. Nel 
1886 Emanuele D'Azeglio acquistava l'o-
pera da un antiquario di Torino e la porta-
va a Casa Cavassa. 
Questo autentico capolavoro ora a Casa 
Cavassa ha una cultura «ricca di elementi 
piemontesi, lombardi e liguri, ma non 
manca certo di spunti provenzali filtrati at-
traverso il nizzardo e riassunti in esiti che 
sono di una qualità assai più alta di qua-
lunque Brea. La "Madonna di Misericor-
d i a " di Saluzzo è tra gli esempi più com-
plessi e felici di ibridazione culturale medi-
terranea verso la fine dell'ultimo decennio 
del Quattrocento. È il capolavoro mai rag-
giunto da Ludovico Brea, splendente di 
ori, fulgente di colori tenui ed elettissimi, 
colti in una autentica aiuola paradisiaca, 
ove i ricordi del Bergognone, dello Span-
zotti, del Brea, di Carlo Braccesco si ri-
compongono e si modulano sul modello 
eccelso, antico ma sempre attuale, di En-
guerrand Quarton. E questo veramente 

uno dei più alti vertici raggiunto nel corso 
della lunga storia delle relazioni franco-
piemontesi»17. 
Complessa e controversa è stata l'attribu-
zione di questo pezzo singolare e altissimo 
ora a Saluzzo, nato verosimilmente, per ra-
gioni di stile, nell'ultimo decennio del 
Quattrocento. 
All'inizio del nostro secolo la Ciaccio18 

univa, per via di riscontri stilistici, la Ma-
donna della Misericordia, oggi nel museo 
di Casa Cavassa, con un polittico conser-
vato nella collegiata di Revello (San Pietro, 
San Giovanni Battista e San Paolo nel trit-
tico centrale; Vergine con il Bambino, 
Adorazione dei Magi, i Santi Costanzo e 
Chiaffredo nelle tavole dell'ordine superio-
re) datato 1503; e un grande polittico oggi 
smembrato conservato nel Duomo di Sa-
luzzo (due scomparti con il Marchese Lu-
dovico e la consorte Margherita inginoc-
chiati fra i Santi protettori di Saluzzo Co-
stanzo e Chiaffredo; situati nella cappella 
del Santissimo Sacramento. Quindi, nella 
stessa cappella il San Sebastiano e il San 
Giorgio. Nei depositi della Cattedrale altri 
tre scomparti con: l'Ecce homo, San Do-
menico e San Gerolamo). La studiosa attri-
buiva queste opere a un pittore anonimo 
quattrocentesco catalano. Successivamen-
te, il Vacchetta19 riteneva tutte e tre le ope-
re della mano di Sebastiano Fuseri, autore 
di un trittico datato 1507 e conservato nel-
la parrocchiale di Briga Marittima. 
Questa attribuzione, insostenibile per la di-
versa qualità e cultura dei due autori («po-
vera rozza cosa — definiva la Brizio20 il 
trittico superstite del Fuseri — che non ha 
nessun elemento in comune con le tavole 
saluzzesi»), fu respinta, a partire dal 1939, 
da Vittorio Viale21. 
L'autore riteneva a sua volta che il politti-
co di Revello e il polittico smembrato del 
Duomo di Saluzzo fossero opera di un 
«Ignoto artista saluzzese» anche, se la 
qualità delle tavole saluzzesi più alta crea-
va qualche incertezza. Escludeva comun-
que che la Madonna della Misericordia po-
tesse essere considerata opera del medesi-
mo pittore dei due polittici. « A mio avviso 
— scriveva — si deve pensare piuttosto ad 
un artista del Piemonte meridionale (Niz-
za) o dell'Avignonese. Giudicando dall'età 
del bimbo Michele Antonio, nato nel mar-
zo del 1945, l 'ancona deve essere stata di-
pinta circa il 1495-1500»22. 
Sulla questione della parentela tra i tre 



gruppi di opere ritornava in seguito (1942) 
la Brizio. «Il Viale — scriveva a sua volta 
l'insigne studiosa23 — ha spezzato l'unione 
delle tre opere. A prima vista infatti la ste-
sura ampia e decorativa degli ori nella ta-
vola di Casa Cavassa: nel fondo, nella ve-
ste e nelle smisurate maniche della Vergi-
ne, che si stagliano sul manto azzurro te-
nuto allargato come un drappo dai SS. Pie-
tro e Paolo — un motivo che non ha ri-
scontro negli altri due polittici e che, per 
essere così esteso e dominante al centro del 
dipinto, attrae a sé tutta l'attenzione — 
può indurre a pensare che il maestro della 
Madonna della Misericordia sia diverso 
dall'autore degli altri due polittici. Ma a 
scendere a meno appariscenti ma più so-
stanziali particolarità stilistiche, i punti di 
contatto fra le tre opere abbondano. Baste-
rebbe il disegno incisivo e nervoso, sempre 
ricorrente, delle grandi mani ossute e rude-
mente segnate — grandi e ossute anche 
quelle della Madonna della Misericordia, 
pur così fine e delicatamente modellata a 
tenue, pallido chiaroscuro nel volto, — a 
far riconoscere il pittore con l'evidenza di 
una firma. E seguitando, il modo di impo-
stare i ritratti è identico negli sportelli del 
duomo di Saluzzo: San Chiaffredo che pre-
senta Ludovico II e San Costanzo che pre-
senta Margherita di Foix, e nella folla dei 
piccoli, energici ed espressivi personaggi — 
compresi i due marchesi — raccolti sotto il 
manto della Madonna della Misericordia. I 
Santi Pietro e Paolo di quest'ultima tavola, 
a loro volta, hanno una somiglianza persi-
no fisionomica coi Santi Pietro e Paolo del 
polittico di Revello. 

Ed ovunque ricorre lo stesso modo di inne-
stare un disegno lineare, un po' angoloso e 
spezzato, energico, su un colore ancora 
fondamentalmente gotico. Occorre anche 
notare che lo stato di conservazione dei tre 
dipinti è diverso. 11 colore è pressocché in-
tatto nella Madonna di Casa Cavassa e ciò 
rende l'impressione, in essa, d'una delica-
tezza d'intonazione che nelle altre tavole è 
stata alterata dalla peggiore conservazione; 
nello stesso tempo, nella Madonna, l'aridi-
tà del colore ne accentua il pallore diffuso 
un po' spento: un effetto a cui il tempo ha 
largamente contribuito. II colore delle ta-
vole del duomo invece, più appesantito da 
vernici, ne fa apparire di conseguenza più 
pesante, meno asciutta anche la modella-
zione, non tanto tuttavia che la sottigliezza 
originaria del segno, tracciato entro tinte 

appena ondulate dal chiaroscuro, non tra-
spaia anche in esse: nelle mani e nel volto 
del San Giorgio ad esempio. Il polittico di 
Revello è meglio conservato nella parte in-
feriore, ove infatti appaiono più evidenti le 
affinità con la Madonna della Misericor-
dia; appare invece rimaneggiato nella parte 
superiore. Esso reca la data 1503, vicina al 
tempo d'esecuzione della Madonna di 
Casa Cavassa e dei pannelli del duomo, i 
quali possono datarsi con sicurezza all'ulti-
mo lustro del 400, giudicando dall'età di 
Ludovico II e Margherita di Foix che vi 
sono ritratti. 
Noi propendiamo a considerare l 'anonimo 
autore delle tavole saluzzesi un artista lo-
cale; di catalano egli non ha alcun elemen-
to specifico, ma soltanto la generica aria 
oltramontana comune a questi e tanti altri 
dipinti piemontesi: il tipico color pallido, 
appena lievemente chiaroscurato, delle 
carni, che discende ancora dalla comune 
eredità gotica; la maggiore spezzatura e on-
dulazione lineare in confronto alle scuole 
italiane. 
In altre pitture della stessa Saluzzo trovia-
mo i segni di una maniera simile a questa 
ma con accenti più italianizzanti: in alcuni 
affreschi decorativi monocromi che ci sono 
giunti in cattivo stato di conservazione, 
frammentari, tuttavia ancor decifrabili: 

27. Maestro d'Elva: particolare degli affre-
schi della parrocchiale di Elva. 

25. Maestro d'Elva, particolare degli affre-
schi della Parrocchiale di Elva. 



quelli che ornano la facciata della casa at-
tualmente delle carceri giudiziarie, rappre-
sentanti le Arti del Trivio e del Quadrivio; 
un angolo del cortile dell'antica casa Della 
Chiesa, detta anche di Davide, oggi sede 
dell'Istituto di San Francesco, rappresen-
tanti Scene dell Antico Testamento; il lato 
col ballatoio nel cortile di Casa Cavassa, 
rappresentanti le Fatiche di Ercole». 
Un contributo ulteriore al chiarimento del 
problema della Madonna della Misericordia 
portava nel 1957-58 Noemi Gabrielli24. 
Studiando la pittura nel saluzzese sullo 
scorcio del secolo XV, la Gabrielli scopri-
va intensi e reali legami di stile con le tre 
opere assegnate sino al tempo della Brizio 
al Maestro della Madonna della Misericor-
dia e altre opere situate nel territorio e 
nate hello stesso periodo di tempo. Si trat-
ta innanzitutto di un ciclo di affreschi che 
decorano il presbiterio della parrocchiale 
di Elva nell'alta Val Macra. Questi affre-
schi, che risalgono al 1504 circa, raffigura-
no le Storie della Vergine, dell'Infanzia e la 
Crocifissione; oltre a questo ciclo la Ga-
brielli prendeva in considerazione anche 
un polittico datato 1496, conservato nella 
parrocchiale di Celle Macra con la Vergine 
e il Bambino e i santi; e ancora le pitture 
murali con le storie di Davide che decora-
vano la Casa Della Chiesa in via Valoira 
inferiore; infine, in via dubitativa la serie 
delle fatiche di Ercole nel cortile di Casa 
Cavassa stessa, opera questa da collocarsi 
nel primo quarto del XVI secolo. 
La riunione di tutte queste opere sotto la 
paternità del cosiddetto Maestro d'Elva, 
così definito dalla Gabrielli25, lasciava 
qualche margine di perplessità e avviava 
ad una nuova discussione delle relazioni 
tra di loro delle opere riunite e delle loro 
eventuali differenze. 
Sentiamo quanto scriveva all'inizio degli 
anni settanta il compianto Luigi Mallé in 
una pagina della sua fondamentale storia 
delle Arti figurative in Piemonte26: «Pros-
sime nel tempo alla pala della Misericor-
dia affini nello stile, le otto tavole d'un po-
littico scomposto alla cattedrale, con Santi 
e i marchesi Ludovico II e Margherita, del-
la stessa bottega della precedente, se non 
della stessa mano. Il polittico del 1503 alla 
collegiata di Revello, rientra in quell'àmbi-
to per mano più artigiana e accento paesa-
no, schematizzando. Bella la tavola a Casa 
Cavassa di Saluzzo, con 5 santi, datata 
1516, scandita dalle figure colonnari sullo 

28. Maestro dElva, particolare del politti-
co di Celle Macra (Parrocchiale). 

26. Maestro dElva: particolare degli affre-
schi della Parrocchiale di Elva. 



29. Maestro d'Elva: particolare del politti-
co della Collegiata di Revello. 

30. Maestro d'Elva: particolare del politti-
co della Collegiata di Revello. 

sfondo staffato; ma l'accento si sposta e ac-
coglie dal Piemonte orientale (Vercelli, ad 
es.) con risultati che restano senza termini 
soddisfacenti di confronto. 
Si è quindi almeno perplessi ad accettare la 
riunione in blocco di queste opere sotto 
unico autore da identificare con quello del 
polittico di Celle Macra (1496), degli affre-
schi alla parrocchiale d'Elva, in alta Val 
Macra, dei santi affrescati in lunette della 
facciata del Duomo di Saluzzp. I nessi 
sono vivi come " a r i a " di famiglia ma sen-

31. Maestro d'Elva: scomparto del politti-
co de! Duomo di Saluzzo. 

sibili i divari di qualità e di flessioni for-
mali. 
Legami più intimi uniscono il polittico di 
Celle e la Madonna di Misericordia, forse 
di unica mano; cosi le otto tavole del Duo-
mo con le lunette in facciata; e la tavola 
del 1516 con i "do t to r i " affrescati nella 
Sala capitolare di San Giovanni. Il politti-
co di Celle, che ha perduto la cornice 
"f lamboyante" ligure-provenzale, è squisi-
to, incisivo, accorda acumi a dolcezze, fa-
miliarità ad eleganze decorative ancor ca-

32. Maestro d'Elva: scomparto del politti-
co del Duomo di Saluzzo. 

valleresche: certo uno dei punti di più forte 
timbro "mediterraneo". Le storie della 
Vergine ad Elva non sembrano d'un pitto-
re solo, accostando disagi formali a possen-
ti realismi fisici (Crocefissione) e libertà 
sorprendente di moti interni (San Giusep-
pe nella Fuga); la sottigliezza ritrattistica 
punta su facoltà caratterizzante spinta al 
generistico. Il complesso d'Elva, pur se di-
sgraziatamente assai rovinato in più parti, 
per aperture in parete o per abrasioni, re-
sta eccezionale, nonostante le disugua-



Più precisamente egli attribuiva all'anoni-
mo autore le seguenti opere: le storie di Er-
cole nella Casa Cavassa (cortile); le storie 
di David nella Casa della Chiesa a Saluz-
zo; l'Incoronazione e Annunciazione in 
San Pietro di Cavallermaggiore; la Madon-
na fra Santi nel Castello Rosso di Costi-
gliele; San Michele Arcangelo in San Pie-
tro di Pagno; gli Evangelisti nella Consola-
ta di Bernezzo; la decorazione geometrica 
delle crociere del San Giovanni di Saluzzo; 
l'Assunzione e i Santi protettori sulla fac-
ciata del Duomo di Saluzzo; le Storie di 
Maria e Santi nel monastero di Santa Ma-
ria Nova di Revello; gli angeli del taberna-
colo della Spina in San Giovanni di Saluz-
zo; il Compianto di Cristo in Sant'Agosti-
no di Saluzzo; le decorazioni parietali della 
cappella marchionale di Saluzzo. 
La ricostruzione del maestro d'Elva da 
parte del Perotti non si concludeva qui. 
Lo studioso proponeva infatti inoltre, di 
identificare l 'anonimo autore di questo nu-
trito corpus di opere scalate tra il 1480 ca. 
e il 1520 ca. con un pittore d'oltralpe, 
Hans Clemer. 

34. Maestro d'Elva: scomparto del politti-
co del Duomo di Saluzzo. 

glianze interne qualitative che trascorrono 
da figure stentate ad altre robustissime. È 
evidente il nesso culturale con la pittura 
provenzale, particolarmente di Marsiglia, 
con Josse Lieferincx; non manca neppure 
qualche accento spanzottiano (fortissimo 
nel San Giuseppe della Fuga in Egitto). Si 
ha l'impressione d'un ciclo d'alta conce-
zione, la cui idea sia stata dall'inventore 
lasciata eseguire in notevole parte alla bot-
tega, spiegandosi così le non poche incer-
tezze e meschinità d'architetture e i non 

pochi impacci e certe corsività di figure, 
pur svelando le scene pensieri eccellenti. 
Ma si dovrà forse scindere dalle storie late-
rali la grande Crocefissione, pur apparte-
nente ad una stessa cultura, ma più robu-
sta e perfino violenta nell'impeto passiona-
le». 
Successivamente alla Gabrielli intanto, 
Mario Perotti, studiando la pittura rinasci-
mentale nel saluzzese ipotizzava che il 
Maestro d'Elva fosse l'autore di altre im-
portanti opere nel territorio27. 

33. Maestro d'Elva: scomparto del politti-
co del Duomo di Saluzzo. 

35. Maestro piemontese del 1511: San 
Cosma. Particolare di polittico della Catte-
drale di Saluzzo. 



39. Matteo Sanmicheli: ritratto di France-
sco Cavassa. Casa Cavassa, Saluzzo 

L'artista era nativo della diocesi di Cam-
brai cugino del pittore Josse Lieferinxe28. 
Questo pittore in alcuni documenti del 
1508 dichiara di essere «habitant de Salu-
ces ». 
Difficile è in conclusione stabilire se si 
tratti sicuramente di questo artista, del 
quale non conosciamo opere certe e sicure, 
da poter confrontare con il gruppo di di-
pinti riunito sotto l'etichetta di «maestro 
d'Elva». Di certo, stabilita la composita 
cultura del maestro delle opere in esame 
(nel territorio saluzzese) che, a elementi 
provenzali e mediterranei, unisce caratteri 
lombardi e spanzottiani, possiamo soltanto 
notare, come la serie di imprese assegnate 
dal Perotti all'artista transalpino sia trop-
po abbondante. Ad esempio, a mio parere, 
sono da escludere dall'autografia del pitto-
re che ha realizzato la pala della Miseri-
cordia di Casa Cavassa, opere come la Ma-
donna e Santi di Costigliole, la Crocifissio-
ne di Scarnafigi, l'Incoronazione e Annun-
ciazione di San Pietro di Cavallermaggiore, 
gli Evangelisti di Bernezzo, le decorazioni 
di San Giovanni a Saluzzo, le storie del 
monastero di Santa Maria Nova di Revel-
lo, il Compianto di Sant'Agostino di Sa-
luzzo, le decorazioni della cappella mar-
chionale di Saluzzo. 
Si deve ammettere però nel contempo la 
larga influenza che deve avere avuto l'atti-
vità di bottega del presunto « maestro d'El-
va» (per prudenza è meglio ancora definir-
lo tale), in taluna di queste opere citate, 
che in ogni caso rivelano la presenza di 

40. Agostino Nigra: Cassone nuziale. 
Casa Cavassa, Saluzzo. 

37. Ambrogio da Fossano: San Vincenzo 
Ferreri ed altri santi. Casa Cavassa, Sa-
luzzo. 

36. Maestro piemontese del 1511: San Da-
miano. Particolare di polittico del Duomo 
di Saluzzo. 

una corrente pittorica di cultura molto viva 
nel momento del potere di Ludovico II. 
Si potrebbe al massimo tentare di imposta-
re una linea di successione cronologica nel-
le opere che con tutta probabilità, per via 
di stile, appartengono di certo al maestro 
d'Elva (forse Hans Clemer). 
L'opera più antica del gruppo è certamente 
il polittico della Cattedrale di Saluzzo ora 

smembrato, databile, per via di stile, tra il 
1494 e il 1495; al 1496 risale il polittico 
datato di Celle Macra; tra il 1495 e il 1500 
la pala della Misericordia; quindi gli affre-
schi della parrocchiale di Elva (1502-
1503); le lunette della cattedrale di Saluzzo 
(anteriori al 1511, data di conclusione dei 
lavori della fabbrica); il polittico di Revel-
lo (datato 1503); infine i monocromi saluz-



l'Annunciazione, l'incontro di Gioacchino 
ed Anna, la Visitazione è datato 1530. 
Il linguaggio di questo pittore, di cui si 
hanno notizie dal 1508 al 1542, e che la-
scia opere a Lombriasco, Pecetto, San Da-
miano d'Asti e Torino3 ' è quello per dirla 
con il Mallé «di modesto cantastorie po-
polare». Nel trittico di Saluzzo «lasciato il 
defendentismo ingenuo mostrato in affre-
schi o in tavole (...) vi si prova in vaghe 
memorie gaudenziane, e si direbbe, gan-
dolfinesche»32. 
Del pieno Cinquecento è pure a Casa Ca-
vassa la decorazione dipinta di una culla, 
datata 1560. I motivi decorativi a grotte-
sche a monocromo con figure di satiri, grifi 
ed altri animali riprendono, riconducono 
tipologicamente alla cultura manieristica 
del castello di Lagnasco (castello e San 
Goffredo) dove sono attivi i cantieri di 
Rossignolo e Dolce, che portano in Pie-
monte l'eco del tardo manierismo romano 
raffaellesco. 
Tra i dipinti del secondo Cinquecento in 
Piemonte a Casa Cavassa saranno da ricor-
dare ancora due ottimi ritratti di Giovanni 
Carracha, l'artista fiammingo attivo in Pie-
monte dal 1567 al 160734. 
Sono due ritratti del duca Carlo Emanuele 
I di Savoia e della consorte Caterina, figlia 
di Filippo di Spagna. I due ritratti aulici, 

zesi: quelli di palazzo Della Chiesa e di 
Casa Cavassa (cortile). 
Oltre alla Pala della Misericordia e ad al-
cuni importanti affreschi staccati del me-

| desimo periodo culturale, sistemati nel se-
condo piano del museo29, nella dimora si-
gnorile saluzzese, sono conservate ancora 

I altre pitture di grande interesse; tra le altre 
j vale la pena soffermarsi su di una tavola 

datata 1516, raffigurante i santi: Vincenzo 
Ferreri, Agostino, Tommaso, Ambrogio e 
Caterina da Siena. L'opera, che proviene 
dall'Ospedale di Saluzzo, è stata attribuita 
dalla Gabrielli ad Ambrogio da Fossano30. 
Un altro dipinto molto interessante è un 
trittico proveniente dalla parrocchiale di 
Villaretto Bagnolo di Jacopino Longo. 
Il polittico con l'Adorazione dei magi, 

38. Jacopino Longo: Trittico. Casa Cavas-
sa, Saluzzo. 

41. Arte Veneta del XV secolo (?): Cassone 
Nuziale. Casa Cavassa, Saluzzo. 



del tipo dello «Stats portrait» risalgono al 
1585, quando furono ordinati al Carracha 
dal conte Tapparelli per Lagnasco a ricor-
do del passaggio dei duchi, avvenuto l'an-
no prima35. 
A Casa Cavassa sono infine da menzionare 
ancora alcune sculture di particolare inte-
resse. Innanzitutto un bassorilievo di Fran-
cesco Cavassa dovuto allo scalpello di 
Matteo Sanmicheli lo scultore luganese at-
tivo in Piemonte dal 1519 al 152836, auto-
re del monumento funerario a Galeazzo 
Cavazza sistemato nella sala capitolare 
della chiesa di San Giovanni. 
«Raffigurato di profilo, in bassorilievo a 
mezzo busto, entro una formella quadran-
golare con cornice a gola conclusa in basso 
da una voluta ionica decorata. Il taglio del 

42. Intagliatore piemontese dell'inizio del 
XVI secolo: porta. Casa Cavassa, Saluzzo. 

ritratto ha un largo respiro ed una certa ri-
gidità nella modellazione del profilo e del-
la mandibola»37. All'ingresso del salone 
dei ricevimenti si trova inoltre un altro de-
licato bassorilievo con ritratto di profilo, 
creduto di Margherita di Foix38. 
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INCENTIVI 
PER LO SVILUPPO ECONOMICO 
IN ITALIA 
Cesare Pedemonte 

Il presente articolo è parte di una più estesa relazione tenuta recentemente dall'autore sul tema 
« Róle des institutions de l'Etat et parastatales dans le développement des petites et moyennes entre-
prises - Cas Italie» al Corso A-718 Développement des petites entreprises del Centre International 
de Perfectionnement Professionnel et Technique di Torino dell'O.I. T. 

Le forme di incentivi e gli strumenti predi-
sposti dallo Stato italiano per lo sviluppo 
economico dei vari settori imprenditoriali 
sono abbastanza numerosi. 
Va subito detto che le competenze, i mezzi 
economici finanziari, le condizioni, i re-
quisiti, le procedure, ecc. sono stati via via 
fissati con disposizioni di legge e con i re-
golamenti di attuazione delle leggi stesse. 
Si tratta di un complesso di norme piutto-
sto cospicuo, nell'ambito del quale ho rite-
nuto di citare le norme fondamentali nella 
tabella 1) che ho predisposto. 
In questa sede riterrei dovermi soffermare 
essenzialmente su tre leggi fondamentali: 
— la legge n. 183 del 1976 che disciplina 

gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno per il quinquennio 1976-1980, e 
che è stata via via prorogata, essendo 
previsto in sede governativa una riorga-
nizzazione degli strumenti di intervento 
in queste aree del Paese che più di altre 
abbisognano di incentivi, specialmente 
tenendo conto dell'esperienza acquisita 
in sede attuativa; 

— la legge n. 675 del 1977 per il coordina-
mento della politica industriale, la ri-
strutturazione, la riconversione e lo svi-
luppo industriale; 

— la legge n. 46 del 1982 per gli interventi 
nei settori economici di rilevanza na-
zionale, in specie per il trasferimento 
alle piccole e medie imprese delle co-
noscenze e delle innovazioni tecnologi-
che. 

Leggi di una certa importanza riguardano 
in particolare la costituzione di Consorzi e 
Società consortili tra piccole e medie im-
prese (legge n. 240/1981), il credito agevo-
lato, l'assicurazione e il finanziamento dei 
crediti inerenti le esportazioni di merci e 
servizi e l'esecuzione di lavori all'estero. 
Ma per tornare alle leggi fondamentali ci-
tate, osserviamo che la legge 183/1976 ha 
uno specifico riferimento geografico, il 
Centro-Sud dell'Italia, mentre invece la 
più recente legge n. 46 fa riferimento allo 
sviluppo per settori produttivi. 
L'ultima annotazione prima di passare al-
l'esame delle singole leggi, è di porre in 
particolare evidenza che anche in Italia, 

come del resto in molti Paesi, il territorio 
dello Stato ha caratteristiche molto diversi-
ficate non solo per il sole che brilla nel 
Mezzogiorno anche quando al Nord in-
combono le nebbie o il grigio del lungo in-
verno (sicché questo è già un incentivo per 
il turismo al Sud), ma soprattutto con rife-
rimento alla struttura produttiva e all'eco-
nomia delle singole Regioni, molto indu-
strializzate al Nord e tuttora in via di svi-
luppo al Sud. 
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Vediamo ora, sia pure per grandi linee, 
quali sono gli incentivi previsti da questa 
legge che disciplina l'intervento straordina-
rio nel Mezzogiorno: 
— Finanziamenti a tasso agevolato per co-

struzione, ampliamento, ammoderna-
mento e riattivazione di impianti indu-
striali. La durata è di quindici anni per 
le nuove iniziative e dieci anni per le 
altre forme di investimento. Il tasso è 
del 30% del tasso di riferimento. Il li-
mite è il 40% dell'investimento globale. 

— Contributi a fondo perduto per le stesse 
finalità, con un limite del 40% per in-
vestimenti fissi da 200 milioni a 2 mi-
liardi di lire, 30% sull'ulteriore quota 
da 2 a 7 miliardi, 20% sulla ulteriore 
quota oltre i 7 miliardi. È possibile 
l'aumento di un quinto sia per le im-
prese che si localizzano nelle aree de-
presse, sia per i settori prioritari. Le 
spese ammissibili, al netto dell'IVA, 
sono quelle di progettazione, direzione 
e collaudo dei lavori, per la concessione 
edilizia e le opere di urbanizzazione, 
per macchinari, impianti ed attrezzatu-
re varie nuovi di fabbrica. La procedu-
ra per ottenere l'agevolazione è diversa 
a seconda dell'ammontare dell'investi-
mento. Sono in genere competenti il 
Ministero per il Mezzogiorno, la Cassa 
per il Mezzogiorno e l'Istituto di credi-
to prescelto. 

— Operazioni di locazione finanziaria 

sono possibili, sempre per iniziative nel 
Mezzogiorno, tramite le varie società di 
leasing che abbiano stipulato apposita 
convenzione con la Cassa per il Mezzo-
giorno. Un cenno particolare si può 
fare per la FIME LEASING costituita 
proprio ai sensi della legge 183, al cui 
capitale partecipano la FIME S.p.A. 
per il 60%, FIMI e FISVEIMER per il 
20% ciascuno. 

— Agevolazioni fiscali riguardano l'esen-
zione da imposte per un certo tempo 
(imposte dirette, ipotecarie, di registro, 
catastali e di concessione governativa, 
specie per l'ottenimento dei finanzia-
menti), dimezzamento dell'imposta di 
consumo sull'energia elettrica, agevola-
zioni per atti di fusione di società, sgra-
vi di oneri sociali. 

Da quanto abbiamo detto appare che orga-
nismo fondamentale è la Cassa per il Mez-
zogiorno. Come abbiamo già accennato 
prima, la legge n. 183 è venuta a scadere, 
quindi urge provvedere al rinnovo e, con 
l'occasione, ad un nuovo impianto organi-
co ed operativo, che preveda una nuova 
struttura della Cassa, anche alla luce del-
l'esperienza degli anni passati. Soprattutto 
si dovrebbero snellire le varie fasi dell'i-
struttoria, prevedendo appunto procedure 
e concessione delle agevolazioni più tra-
sparenti e rapide, con automaticità e tempi 
brevi di erogazione. Altra novità dovrebbe-
ro essere i contributi alle strutture di com-
mercializzazione, incentivi fiscali e tariffa-
ri, incentivi per «contratti di alternanza 
formazione lavoro» per agevolare l'occu-
pazione di giovani disoccupati per almeno 
un biennio. 

A questo riguardo non sono da sottacere le 
difficoltà di ordine politico e costituzionale 
che in questo ultimo semestre di proroga si 
sono frapposte all'approvazione di un nuo-
vo strumento normativo non solo, ma pure 
alla proroga per un altro semestre della 
legge vigente. È infatti accaduto proprio in 
questi giorni che la proposta di proroga 
non è stata approvata, con evidenti e 
preoccupanti conseguenze sotto l'aspetto 
civilistico e contrattualistico specie in rife-
rimento ai rapporti giuridici posti in essere 
nella fiducia che una nuova proroga potes-
se intervenire. 
Per completezza va comunque detto che 
gli enti di promozione per lo sviluppo del-
l'Italia meridionale sono essenzialmente il 
Ministero per gli interventi straordinari nel 



Mezzogiorno, la già citata Cassa per il 
Mezzogiorno, l'Istituto per l'assistenza allo 
sviluppo del Mezzogiorno (I.A.S.M.) e la 
Finanziaria meridionale S.p.A. Sono pure 
da citare: 1SVEIMER, IRFIS, CIS, IN-
SÙ D, FIME, FINAM, ESPI, SFIRS, FOR-
MEZ e vari Consorzi industriali dei quali 
alcuni hanno finalità di consulenza ed assi-
stenza, altri sono società finanziarie, altri 
erogano in modo vero e proprio finanzia-
menti e contributi agevolati. 
Fi n qui abbiamo trattato delle provvidenze 
e degli incentivi al Mezzogiorno, che ab-
biamo detto essere la parte dell'Italia più 
bisognevole di spinta allo sviluppo. Venia-
mo ora alle agevolazioni previste per l'in-
dustria in generale. 

LA LEGGE N. 6 7 5 / 1 9 7 7 

Questa legge e vari altri provvedimenti go-
vernativi ad essa collegati, riguarda il coor-
dinamento della politica industriale. 
Sono assistibili le imprese manifatturiere 
ed estrattive (con una riserva del 20% dei 
fondi per le imprese minori), le imprese ar-
tigiane (con riserva del 10% dei fondi), 
nonché i laboratori ed i centri di ricerca. 
Progetti assistibili sono quelli di ristruttu-
razione delle imprese attraverso la razio-
nalizzazione, il rinnovo, l'aggiornamento 
tecnologico degli impianti nell'ambito del-
la occupazione aziendale; di riconversione, 
ossia progetti finalizzati ad introdurre pro-
duzioni appartenenti a comparti merceolo-
gici diversi attraverso la modificazione dei 
cicli produttivi degli impianti, o progetti fi-
nalizzati a sostituire gli impianti esistenti 
nelle aree svilupate del Centro-Nord me-
diante la realizzazione di nuovi impianti di 
corrispondente entità nei territori del Mez-
zogiorno. Sono ammessi alle agevolazioni 
di questa legge solo i progetti conformi ai 
«programmi finalizzati» (settori auto, elet-
tronica, cartario, meccanica strumentale, 
siderurgia, chimica, moda, agro-alimen-
tare, aeronautica, energia, materie prime, 
ecologia e risanamento ambientale, strut-
ture per la commercializzazione). 
Le agevolazioni del «Fondo ristrutturazio-
ne e riconversione» sono rapportate al co-
sto globale del progetto quale risulta dal 
preventivo. Gli strumenti agevolativi pos-
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sono essere diretti (mutui agevolati, contri-
buti in conto interessi sui finanziamenti 
degli Istituti di credito specializzati (ICS), 
sulle emissioni obbligazionarie, in conto 
capitale, in conto canoni, per la manodo-
pera femmile) o indiretti (contributi a fondi 
di garanzia collettiva fidi, al Fondo centra-
le di garanzia, per corsi di riqualificazione 
della manodopera). 
La procedura per ottenere l'agevolazione 
prevede che l'impresa faccia domanda ad 
un Istituto di credito specializzato, che 
istruisce il progetto e lo trasmette al Mini-
stero Industria (MICA) che, a sua volta, 
dopo aver sentito altri ministeri e la Regio-
ne interessata, lo trasmette al Comitato In-
terministeriale per la Programmazione In-
dustriale (CIP!) agli effetti della delibera-
zione finale. In altri casi, come per i con-
tributi pluriennali sull'emissione di obbli-
gazioni. l'impresa fa domanda direttamen-
te al Ministero Industria che compie l'i-
struttoria e delibera la concessione. Inoltre 
va tenuto presente che le imprese con capi-
tale sociale pari o superiore a 34,650 mi-
liardi di lire, per accedere alle agevolazioni 
di questa legge, devono comunicare al CI PI 
i programmi complessivi di investimento, 
comprendenti nuovi impianti, ampliamen-
ti, ammodernamenti, ristrutturazioni e ri-
conversioni. 
Abbiamo fatto riferimento agli Istituti di 

credito specializzato: un ruolo importante 
svolgono gli Istituti di credito a medio e 
lungo termine. Citiamo qui il Medio Cre-
dito Centrale (in Piemonte il Mediocredito 
Piemontese), l'Istituto Mobiliare Italiano 
(IMI), con organizzazione abbastanza de-
centrata: sede centrale a Roma e sedi re-
gionali nei capoluoghi di regione, oltre a 
numerose rappresentanze all'estero. 
In ordine allo strumento delle assunzioni 
di partecipazione, due sono i canali: 
— FIME S.p.A.: può partecipare, per il 

20% del proprio capitale sociale al ca-
pitale di imprese industriali ammesse ai 
benefici della legge n. 675 per i progetti 
di ristrutturazione di imprese ubicate 
nel Mezzogiorno; 

— GEPI S.p.A.: può compiere nuovi in-
terventi nei territori del Mezzogiorno, 
nonché nelle aree depresse determinate 
ai sensi del D.P.R. n. 902/1976. 
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Si tratta di uno strumento operativo di 
fondamentale importanza, che riguarda gli 
interventi per i settori dell'economia di re-
levanza nazionale e che prevede particolari 
incentivi per la ricerca applicata e l'inno-
vazione tecnologica. 



Fondo IMI per la ricerca applicata 

Per il sostegno della ricerca applicata è 
previsto, all 'art. 1, il rifinanziamento del 
Fondo IMI per la ricerca applicata di 
1.700 miliardi per il biennio 1982-1983. 
Le quote relative a ciascun anno sono de-
terminate dalla legge finanziaria. 

Soggetti beneficiari 
Ai benefici del Fondo possono accedere: 
a) imprese industriali; 
b) consorzi fra imprese industriali; 
c) enti pubblici economici che svolgono 

attività produttiva (IRI, ENI, ecc.); 
d) centri di ricerca industriali con persona-

lità giuridica autonoma, promossi da 
imprese singole o consorziate, da Enti 
pubblici economici o da società finan-
ziarie di controllo e di gestione di im-
prese industriali; 

e) consorzi fra imprese industriali ed Enti 
pubblici (Regioni, Provincie, Comuni, 
ecc.), a cui possono partecipare, previa 
autorizzazione, anche Enti scientifici di 
ricerca; 

f) società di ricerca costituite, con i mezzi 
del Fondo, da imprese singole o consor-
ziate, da Enti pubblici economici, da 
centri di ricerca industriali o da società 
finanziarie di controllo e di gestione di 
imprese industriali. 

Per accedere ai benefici del Fondo non è 
prevista l 'appartenenza delle imprese a 
particolari settori. 

Attività finanziate 
Il Fondo finanzia i seguenti tipi di attività: 
a) progetti di ricerca applicata che le im-

prese singole o consorziate o gli altri 
soggetti beneficiari definiscono e realiz-
zano autonomamente; 

b) programmi nazionali di ricerca definiti 
dal Ministro per la ricerca scientifica ed 
approvati dal CIPI. Tali programmi 
sono affidati, per l'esecuzione, alle im-
prese ed agli altri soggetti beneficiari, 
mediante la stipula coh essi di contratti 
di ricerca, in cui sono disciplinate le 
modalità di esecuzione dei programmi 
medesimi. La scelta del soggetto con cui 
stipulare il contratto di ricerca è prece-
duta dalla pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale dell'oggetto specifico della ri-
cerca ed è effettuata dal Ministro per la 
ricerca scientifica, a cui spetta anche il 
controllo sullo svolgimento della ricer-

ca. La stipula del contratto è invece de-
mandata all 'IMI. I risultati della ricerca 
spettano allo Stato; nel caso in cui siano 
brevettabili e suscettibili di sfruttamen-
to produttivo è prevista la cessione, a ti-
tolo oneroso, del diritto del brevetto al-
l ' impresa che ha realizzato la ricerca; 

c) iniziative per il trasferimento alle picco-
le e medie imprese delle conoscenze e 
delle innovazioni tecnologiche naziona-
li. Riguardano sia la costituzione e 
l 'ampliamento di strutture di trasferi-
mento, sia l 'attuazione di specifici pro-
grammi. È tuttavia prevista la definizio-
ne, da parte di un apposito Comitato, 
«delle linee di un sistema di iniziative e 
di procedure per il trasferimento tecno-
logico»; 

d) contratti di ricerca proposti da pubbli-
che amministrazioni, anche regionali, e 
da esse affidati, per l'esecuzione, ai sog-
getti beneficiari del Fondo. 

Previdenze per le piccole e medie imprese 
Le piccole e medie imprese, che sostengo-
no spese per lo svolgimento di ricerche di 
carattere applicativo, possono beneficiare 
di un contributo per un importo massimo 
del 50% dei costi sostenuti nel limite di 
200 milioni per singolo richiedente per 
anno, mediante la semplice presentazione 
all 'IMI delle fatture opportunamente docu-
mentate. Le ricerche devono essere svolte 
presso laboratori esterni, pubblici e privati, 
inclusi dal Ministro per la ricerca scientifi-
ca in un apposito albo che dovrebbe essere 
redatto nei due mesi successivi all 'entrata 
in vigore della legge. Alle provvidenze pre-
viste per le piccole e medie imprese è desti-
nato, ogni anno, un importo massimo pari 
al 15% della quota del Fondo per l ' innova-
zione riservata alle piccole e medie impre-
se (20% di 1.500 miliardi nel triennio 
1981-1983). Per questo particolare tipo di 
agevolazione, le piccole e medie imprese 
possono quindi contare, in linea indicati-
va, su circa 45 miliardi per i prossimi due 
anni. 

L'operatività di tali provvidenze è tuttavia 
subordinata all 'emanazione, da parte del 
Ministro per la ricerca scientifica, di un re-
golamento di attuazione. 

Agevolazioni previste a carico del Fondo 
Con decreto del Ministro della ricerca 
scientifica le disponibilità complessive del 
Fondo vengono ripartite annualmente, de-

stinandone una quota al finanziamento, 
sotto forma di contributi a fondo perduto o 
di crediti agevolati, dei progetti di ricerca e 
delle iniziative per il trasferimento tecno-
logico; un'altra, non superiore ai 500 mi-
liardi per il triennio 1981-1983, al finan-
ziamento dei programmi nazionali di ricer-
ca. Sono fatte salve le riserve stabilite dalla 
legge 14 ottobre 1974, n. 652 e dall'art. 10 
della legge 12.8.1977, n. 675 a favore delle 
piccole imprese. 
Le misure dei contributi a fondo perduto e 
degli interessi praticati sui mutui agevolati 
sono rimaste immutate: sono, quindi anco-
ra quelle praticate dall ' lMI sulle domande 
di finanziamento presentate prima dell'en-
trata in vigore della nuova legge. 

Norme procedurali 
Le domande di finanziamento devono esse-
re presentate all 'IMI che svolge la istrutto-
ria tecnico-economica ed esprime un giudi-
zio complessivo di validità. La preselezio-
ne dei progetti presentati e la proposta di 
ammissione degli stessi ai benefici del Fon-
do spetta invece ad un Comitato tecnico-
scientifico. 
L'ammissione vera e propria è di compe-
tenza del Ministro per la ricerca scientifica 
che decide «sulla base del parere di confor-
mità dei progetti rispetto agli indirizzi ge-
nerali sulla ricerca applicata determinati 
dal CIPI, dei requisiti dei singoli progetti e 
dell'entità dei finanziamenti disponibili 
nell 'anno». 
Secondo quanto previsto dalla legge, dalla 
data di presentazione della domanda a 
quella della delibera di ammissione o 
meno del progetto agli interventi del Fon-
do, non dovrebbero trascorrere più di 8 
mesi. Ciò nonostante, è presumibile che, a 
causa della complessità delle nuove proce-
dure e degli adempimenti previsti dalla leg-
ge, nessun nuovo progetto di ricerca potrà 
essere finanziato entro il periodo previsto. 
Per questo motivo ci si è adoperati per in-
trodurre un emendamento all 'articolo della 
legge finanziaria annua che fissa la quota 
del Fondo per la ricerca, che consenta l'u-
tilizzo dei fondi stanziati dalla nuova legge 
per il 1982 per finanziare i progetti di ri-
cerca giacenti presso l'IMI o progetti nuo-
vi, da sottoporre ai benefici del Fondo se-
condo le procedure in vigore prima del-
l 'approvazione della nuova legge. 
Essa stabilisce infine la non cumulabilità, 
per il medesimo progetto, dei benefici pre-



visti dal Fondo per la ricerca con quelli 
previsti dal Fondo speciale per l ' innova-
zione tecnologica o dal Fondo per la ri-
strutturazione e la riconversione industria-
le di cui alla legge 12 agosto 1977, n. 675. 

Fondo speciale rotativo per l'innovazione 
tecnologica 

Accanto al r if inanziamento del Fondo IMI 
per la ricerca applicata, la nuova legge pre-
vede anche l'istruzione, presso il Ministero 
dell 'Industria, di un « F o n d o speciale rota-
tivo per l ' innovazione tecnologica» di 
1.500 miliardi per il triennio 1981-1983. 
La quota relativa al 1981 è fissata in 500 
miliardi: quelle relative ai successivi eser-
cizi saranno indicate dalla legge finanzia-
ria. È prevista una riserva del 20% a favore 
delle piccole e medie imprese. 
L'individuazione dei soggetti beneficiari è 
demandata al CIPI, il quale, entro 30 gior-
ni dall 'entrata in vigore della nuova legge, 
«stabilisce le condizioni di ammissibilità 
agli interventi del Fondo, indica la priorità 
di questi avendo riguardo alle esigenze ge-
nerali dell 'economia nazionale». 
Gli interventi del Fondo hanno per oggetto 
programmi di imprese destinate ad intro-
durre rilevanti avanzamenti tecnologici, fi-
nalizzati a nuovi prodotti o processi pro-
duttivi o al miglioramento di prodotti o 
processi produttivi già esistenti. 
Le disponibilità del Fondo sono destinate 
alla concessione di finanziamenti di durata 
non superiore a quindici anni, comprensivi 
di cinque anni di utilizzo e di preammorta-
mento, ad un tasso di interesse pari al 15% 
nel periodo di preammortamento e al 60% 
del tasso di riferimento (attualmente pari 
al 23,15%) nel periodo di ammortamento . 
Il finanziamento non può superare l'80% 
del costo previsto dal programma. 
Su motivata richiesta dell ' impresa, il Fon-
do può erogare, in luogo di una quota non 
superiore al 50% del finanziamento agevo-
lato, un contributo pari al valore attuale 
della differenza tra le rate di preammorta-
mento e di ammortamento , calcolate al 
tasso di riferimento e le corrispondenti rate 
di preammortamento calcolate al tasso 
agevolato previsto nel contratto. 
Le domande di concessione delle agevola-
zioni debbono essere presentate al Ministe-
ro dell 'Industria, che provvede all ' istrutto-
ria, secondo le modalità stabilite dal CIPI. 
Gli interventi del Fondo sono deliberati 

dal Ministro dell 'Industria previo parere di 
un Comitato Tecnico, mentre al CIPI è de-
mandata la definizione dell 'entità, delle 
condizioni e delle modalità di intervento 
del Fondo. 
A seguito della delibera CIPI, tra il Mini-
stro dell 'Industria e l ' impresa viene stipu-
lato un contratto, in cui sono specificati gli 
impegni dell ' impresa e le condizioni di 
erogazione delle agevolazioni. 

F O N D I E P I A N I DI S V I L U P P O 

Per completezza, dopo aver fatto riferi-
mento agli strumenti legislativi di svilup-
po, sarà bene accennare ad alcuni piani di 
settore. Nello stesso tempo verranno indi-
cate le competenze dei vari Ministeri ed 
Enti di intervento. 
La legge n. 46 del 1982 assegna un ruolo 
fondamentale al Ministero per il coordina-
mento delle iniziative per la ricerca scienti-
fica e tecnologica, in specie per quanto ri-
guarda la gestione del «Fondo speciale per 
la ricerca applicata». 
Il Ministero industria, commercio e arti-
gianato ha importanti competenze per la 
concessione delle agevolazioni ottenibili 
dal «Fondo speciale rotativo per l'innova-
zione tecnologica», dallo stesso ammini-
strato con gestione fuori bilancio. E sarà 
sempre il C.I.P.I. a deliberare le modalità 
dell 'istruttoria, l 'utilità, le condizioni e le 
modalità d'intervento, comprese le clauso-
le specifiche del contratto che verrà posto 
in essere tra il M.I.C.A. e l ' impresa benefi-
ciaria. Questo fondo rotativo è dotato di 
1.500 miliardi di lire per il triennio 
1981-83. Una quota del 20% degli stanzia-
menti è riservata al settore delle piccole e 
medie imprese ed è una quota che ogni 
anno viene rideterminata sulle disponibili-
tà nette complessive del Fondo. 
Presso il M .I .C.A. è inoltre costituito un 
«Fondo per la razionalizzazione aziendale 
degli impianti siderurgici», i cui interventi 
sono prioritariamente destinati alle impre-
se siderurgiche con ciclo produttivo a cari-
ca solida. Anche in questo caso è il C.I.P.I. 
a deliberare sulle domande di contributo. 
Per il triennio 1981-83 la dotazione del 
Fondo è di 300 miliardi di lire. 
A questo punto è bene sottolineare che tali 
provvedimenti scaturiscono dalla volontà 

del Governo e delle forze imprenditoriali 
di affrontare una situazione di emergenza, 
che sta diventando quasi esplosiva, dopo 
che sono venuti al pettine nodi gravissimi, 
quali le crisi della siderurgia, dell 'auto, 
della chimica, dell'elettronica. 
Come abbiamo già avuto modo di accen-
nare, altri elementi che hanno portato Par-
lamento e Governo a rivedere tutta la poli-
tica industriale è pure stato il venire a sca-
denza delle leggi per gli interventi plurien-
nali più importanti . 
Qualcosa di concreto si è incominciato a 
varare. Il Ministero dell 'Industria ha final-
mente dato alla luce il «Piano energetico», 
anche se sulla sua applicazione gravano 
molte e fin troppe incognite. Per l 'attuazio-
ne di questo Piano sono pure chiamate in 
causa le singole Regioni. 
Il Ministero delle partecipazioni statali ha 
ottenuto l 'approvazione da parte del Go-
verno di un Piano per il r isanamento di 
questo settore che dal 1981 al 1985 costerà 
alle casse dello Stato 8.000 miliardi, dei 
quali 5.000 saranno dati direttamente dal-
lo Stato all'I.R.I. (Istituto per la ricostru-
zione industriale), quindi anche alla FIN-
SIDER, sotto forma di fondi di dotazione. 
Il predetto Ministero delle PP.SS. e l 'E.N.I. 
(Ente nazionale idrocarburi) stanno varan-
do un «Piano chimico», basato su un recu-
pero di efficienza della chimica di base e su 
un maggior impegno della chimica secon-
daria nei settori avanzati che presentano 
migliori prospettive di mercato (farmaceu-
tico, alimentazione, ecc.). Il programma di 
rilancio del settore dovrebbe costare, in 
cinque anni, ben 3.250 miliardi di lire di 
soli investimenti. 

E non si può non parlare, in questa Città, 
del settore dell 'automobile. In questo cam-
po il Governo ha predisposto il «Piano 
auto», concedendo anche a questo settore 
la possibilità di ricorrere ai fondi della leg-
ge 675 per la riconversione e ristruttura-
zione industriale, a quelli per la ricerca ap-
plicata e per l ' innovazione tecnologica. E 
questo perché il traguardo principale per 
l ' industria automobilistica, e in particolar 
modo per l 'Alfa Romeo, è quello di poter 
fronteggiare la concorrenza sul terreno del-
l ' innovazione tecnologica e del rinnovo 
della gamma dei prodotti. D'al tra parte 
non si può dimenticare che da un lato, con 
un mercato estero in fase recessiva, è diven-
tato difficile esportare, dall'altro si è dovuta 
fronteggiare nel Paese una concorrenza 



straniera estremamente aggressiva, nel ten-
tativo di smaltire le scorte e le eccedenze 
produttive nel nostro mercato, nonostante 
tutto, l'unico ad essere ancora ricettivo. 
In questi settori, dunque (energia, siderur-
gia, chimica, auto) qualcosa è stato fatto. 
Ed è di questo periodo il confronto tra le 
parti in causa per il varo anche del Piano 
per l'elettronica. 
Se la legge n. 46/1982 sull'innovazione 
tecnologica dovrebbe diventare la punta di 
diamante della politica industriale italiana, 
la n. 675/1977 dovrebbe invece costituire 
un capitolo da chiudere, cosi almeno nelle 
intezioni di molti di coloro che presiedono 
alla programmazione dello sviluppo. E 
però accaduto che con la legge finanziaria 
n. 130/1983, nella ripartizione pluriennale 
del fondo investimenti e occupazione, la 
dotazione del fondo per l'innovazione tec-
nologica è stata incrementata per il 1983 
di soli 350 miliardi di lire mentre per gli 
interventi e finanziamenti previsti dalla 
legge 675 sono stati stanziati altri 5.300 
miliardi di lire con ripartizione per il 1983 
ed anni successivi. E ben vero che tale cifra 
è riservata alle domande presentate fino al 
1982, ma nel paragone pare esiguo lo stan-
ziamento per l'attuazione della legge n. 46. 
Gli stessi rappresentanti del Ministero in-
dustria, commercio e artigianato non na-
scondono una certa amarezza, giacché si 
attendeva qualcosa di più. Per loro stessa 
ammissione è comunque importante che la 
legge n. 46/1982 abbia cominciato a fun-
zionare. Secondo le cifre fornite dal Sotto-
segretario all'industria Rebecchini, di 320 
domande pervenute a tale Ministero per 
un costo di 4.400 miliardi, 83 sono già sta-
te accolte per complessivi 2.300 miliardi di 
lire; le stesse saranno sottoposte quanto 
prima al C.I.P.I. La ripartizione dell'inve-
stimento per settori è di 1.142 miliardi per 
l'auto e relativa componentistica, 650 per 
l'elettronica, 350 per la chimica fine, 105 
per l'aerospaziale, 25 per gli acciai speciali. 
Le domande presentate dalle piccole e me-
die imprese sono meno di un terzo del to-
tale; quelle finora approvate hanno un co-
sto di appena 52 miliardi sui complessivi 
1.142, quindi largamente inferiore a quel-
la fetta del 20% riservato alle imprese mi-
nori. 

INCENTIV I E AGEVOLAZIONI 
PER IL C O M M E R C I O ESTERO 

Abbiamo accennato a questo settore di in-
tervento all'inizio della relazione. Nel sot-
tolineare che, anche dopo il decentramento 
di funzioni amministrative, le competenze 
sulla disciplina ed il controllo del commer-
cio estero sono rimaste allo Stato, diciamo 
che i poteri degli Enti locali derivano in 
massima parte dalla legge 382/1975 e dal 
Decreto del Presidente della Repubblica n. 
616/1977. Nello schema del nostro assun-
to, mette conto evidenziare che alle Regio-
ni sono state conferite molte competenze 
in vari settori economici cosicché esse pos-
sono predisporre strumenti di sviluppo in 
agricoltura, commercio, artigianato, for-
mazione professionale, ed intervenire in 
materia di energia, ecologia, inquinamento 
e risanamento dell'ambiente, occuparsi in-
somma di politica del territorio. Minori in-
vece le loro competenze per quanto con-
cerne il settore industriale ed il commercio 
con l'estero. 
Ciò non toglie però che le Regioni, anche 
per quella stretta connessione che i problemi 
economici hanno, siano portate ad interve-
nire nel settore dello sviluppo industriale 
con propri istituti legislativi e strumenti 
operativi: quanto meno a favore della pic-
cola e media industria e dell'artigianato. 
Dunque, secondo l'ordinamento italiano in 
materia di commercio con l'estero, per leg-
ge o mediante provvedimenti amministra-
tivi, ai seguenti organismi sono state attri-
buite particolari funzioni di controllo nel 
campo degli scambi con l'estero o vengono 
assolte da essi determinate incombenze 
sempre ai fini del controllo. 
Il Ministero del commercio con l'estero 
(M.C.E. - Mincomes) è l'organo centrale 
che esercita, a sensi del D. Lgs. 16 gennaio 
1946, n. 12, tutte le fondamentali attribu-
zioni inerenti alla regolamentazione degli 
scambi con l'estero e dei cambi, per ciò 
che concerne sia l'attività privata che quel-
la delle pubbliche amministrazioni. Per 
l'attuazione dei suoi compiti, la struttura 
del Mincomes si articola in varie Direzioni 
generali: Accordi commerciali, Valute, 
Sviluppo degli scambi, Importazioni ed 
esportazioni, Affari generali e personale. 
Il Ministero delle finanze (M.d.F. - Minfi-
nanze), parimenti organo centrale, esercita 

una azione che direttamente o indiretta-
mente investe gli scambi con l'estero, la 
quale promana principalmente dalla Dire-
zione generale delle Dogane e delle Impo-
ste indirette. 
L'Ufficio italiano dei cambi (U.I.C. - Cam-
bital), istituito con D.L.L. 17 maggio 1945, 
n. 331 è l'organo al quale è riservato «fino 
a quando durerà il monopolio dei cambi» 
(secondo la dizione del relativo statuto) il 
commercio delle divise e di qualsiasi altro 
mezzo che possa servire per pagamenti al-
l'estero e viceversa. 
Esso funge da cassa centrale per i paga-
ménti e gli introiti che si effettuano nelle 
linee degli accordi di pagamento con i Pae-
si esteri e tutte le operazioni vengono ese-
guite per suo conto dalla Banca d'Italia. 
Sottoposto alla vigilanza del Ministero del 
tesoro, l'U.I.C. è l'organo collaboratore ed 
esecutivo del Ministero del commercio con 
l'estero, tra l'altro dando esecuzione con 
proprie istruzioni alle direttive del predetto 
Ministero per quanto concerne la materia 
valutaria connessa agli accordi di paga-
mento e gli scambi in genere. 
Al predetto Ufficio è deferito inoltre il mo-
nopolio del commercio dell'oro per quanto 
concerne il versamento estero. 
Vari altri Ministeri ed enti hanno compe-
tenze in materia di commercio estero. Il 
Ministero agricoltura e foreste per il con-
trollo sull'applicazione della regolamenta-
zione della Comunità Europea, sugli inter-
venti nel mercato agricolo, in materia di 
vitivinicoltura e commercializzazione di 
prodotti vinosi. A questo Ministero fanno 
capo gli Albi degli importatori ed esporta-
tori di prodotti ortofrutticoli, agrumari e 
floricoli, che in sede provinciale sono affi-
dati alle Camere di commercio. Il Ministe-
ro sanità ha competenze per i controlli 
igienico-sanitari, fitopatologici, ecc.; il Mi-
nistero industria per ispezioni e controlli 
sulla produzione e sui prodotti, per la rela-
tiva certificazione e la legalizzazione di do-
cumenti da valere all'estero; e per questa 
parte, esso pure si avvale delle Camere di 
commercio. 

Comunque, il Ministero che ha quasi l'e-
sclusiva competenza in materia di com-
mercio con l'estero, soprattutto agli effetti 
dello sviluppo degli scambi, è il Ministero 
per il commercio con l'estero (MINCO-
MES), che si avvale di un organo tecnico, 
consultivo ed esecutivo qual è l'Istituto na-
zionale per il commercio estero (I.C.E.), il 



quale svolge soprattutto attività di assisten-
za, informazione e penetrazione sui merca-
ti esteri. In stretta relazione con il MIN-
COMES opera l'Ufficio italiano dei cambi 
(CAMBITAL) per la parte attinente le va-
lute e divise estere. 
Ciò posto, per meglio evidenziare il «caso 
Italia» in questo settore che è di fonda-
mentale importanza per la collocazione 
delle produzioni di questo Paese, vediamo 
quali sono i principali incentivi alle espor-
tazioni. 
Agevolazioni fiscali sono previste per i tra-
sporti e le spedizioni internazionali, i ser-
vizi di intermediazione, le telecomunica-
zioni. 
La legge sul bollo prevede, a sua volta, 
esenzioni globali o regimi di aliquote ridot-
te per i documenti che riguardano l'espor-
tazione. 
Sempre in materia fiscale, alcuni prodotti 
godono della restituzione intera o parziale 
dei diritti doganali e/o di talune imposte 
(ad esempio l'imposta di fabbricazione). 
Agevolazioni sono anche previste in caso 
di importazioni temporanee per lavorazio-
ni per conto di esportazioni temporanee 
per l'esecuzione di lavori all'estero. 
Complessivamente considerate, le varie 
forme di incentivo tengono conto della si-
tuazione economica dell'Italia, caratteriz-
zata da scarsa dotazione di materie prime e 
di energie naturali, pertanto di un Paese la 
cui industria è essenzialmente un'industria 
di trasformazione. 
E chiaro che il tono dominante dell'inter-
scambio è dato dalle industrie di maggiore 
dimensione (settori siderurgico, cantieristi-
co, metalmeccanico, dei mezzi di traspor-
to, chimico, della gomma), le cui organiz-
zazioni commerciali consentono loro di af-
frontare il mercato internazionale con ade-
guate strutture e correlative prospettive di 
successo. Ma di importanza comprovata 
dai fatti è pure l'apporto di una pluralità di 
aziende medie e piccole che, direttamente 
o con funzione di complementarietà alle 
grandi, fanno del commecio con l'estero 
una delle direttrici essenziali del proprio 
sviluppo, o addirittura della propria so-
pravvivenza in questo periodo di bassa 
congiuntura del mercato interno. Quanto 
a\V assicurazione e finanziamento dei cre-
diti all'esportazione, va detto che con la 
legge n. 227/1977 si è mutato in senso in-
novativo l'intero sistema, accentrando nel-
la S.A.C.E. (sezione speciale per l'assicura-

zione del credito all'esportazione, di nuova 
costituzione), e semplificandolo, l'iter pro-
cedurale; la S.A.C.E. infatti ha competenza 
sia per l'autorizzazione valutaria che per la 
concessione della copertura assicurativa. 
In forza di questa legge la S.A.C.E. può as-
sicurare i crediti per rischi politici, cata-
strofici, economici, commerciali e di cam-
bio derivanti da esportazione di merci, 
prestazione di servizi, studi e progettazio-
ni, esecuzione di lavori, depositi di merci, 
investimenti diretti, ecc. 
1 limiti massimi di assunzione del rischio, 
o plafonds, sono due: il primo ha un im-
porto massimo di 5.000 miliardi annui e 
viene usato per il breve termine, ossia per 
operazioni di export con pagamento dila-
zionato a non più di 24 mesi; il secondo è 
pure di 5.000 miliardi e vale per il medio e 
lungo termine, ossia quando la dilazione 
supera questo tempo. 
L'intervento dello Stato a sostegno dei cre-
diti a medio e lungo termine accordati al 
cliente estero si concretizza nel finanzia-
mento del medesimo da parte di un istituto 
di credito. Le forme sono varie: anticipa-
zioni, risconti a tasso agevolato, contributi 
in conto interessi o forma mista. In concre-
to, interviene il Mediocredito centrale, che 
tra l'altro assume a suo carico la differenza 
fra il tasso di mercato e quello agevolato, il 
quale viene assunto in base ad un «tasso di 
riferimento» fissato bimestralmente. Il tas-
so agevolato per contratti espressi in lire 
italiane è intorno al 9% per operazioni in-
feriori a 5 anni, al 10% per operazioni su-
periori a 5 anni. Per i contratti espressi in 
valuta varia dal 7,50% all'8,75% oltre i 5 
anni. 
Sono finanziabili i «crediti fornitori», os-
sia i crediti concessi direttamente dall'e-
sportatore all'acquirente estero e si ottiene 
un finanziamento contro cessione del cre-
dito alla banca; i «crediti acquirenti», 
quando il finanziamento viene concesso di-
rettamente al debitore estero o alla sua 
banca. Le domande possono ora essere 
inoltrate non solo tramite un Istituto spe-
cializzato per il medio e lungo termine, ma 
pure tramite una Banca agente, il che co-
stituisce un'innovazione importante per le 
aziende medie e piccole, che in genere in-
trattengono rapporti con banche locali e 
minori. 
La legge n. 240/1981 prevede agevolazioni 
a favore di consorzi e di società consortili 
tra piccole e medie imprese, nonché di so-

cietà consortili miste, ossia con la parteci-
pazione di enti pubblici. Per restare nel li-
mite del tema, il consorzio per il commer-
cio estero, o la società consortile, deve ave-
re come scopo sociale esclusivo l'export di 
prodotti delle imprese consorziate e l'im-
port di materie prime o semilavorate per le 
imprese stesse. I benefici consistono in 
contributi del 40% massimo per il Centro-
Nord e del 50% per il Mezzogiorno delle 
spese risultanti dal conto profitti e perdite 
dell'anno precedente, con un limite massi-
mo annuale di 100 milioni di lire; se i con-
sorzi sono costituiti da non oltre 5 anni la 
misura può salire, rispettivamente, al 60 e 
70% fermo restando il limite di 100 milio-
ni. Contributi speciali possono concedersi 
ai consorzi costituiti da meno di 5 anni per 
la realizzazione di programmi pluriennali 
di attività nella misura del 50 o 60% delle 
spese programmate e per non oltre 50 mi-
lioni all 'anno per un triennio. 
I consorzi possono operare nel settore del-
l'industria o del commercio o dell'artigia-
nato. Comunque, provvidenze per il com-
mercio estero non sono previste solo per i 
consorzi ma pure per singole imprese 
esportatrici, a fronte di specifici program-
mi di penetrazione commerciale in Paesi 
divesi da quelli delle Comunità europee. 
Infatti con la legge n. 394/1981 è stato isti-
tuito presso il Mediocredito centrale un 
fondo a carattere rotatorio pari a 375 mi-
liardi di lire per i i triennio 1981-83, ammi-
nistrato da un Comitato che vigilerà sul-
l'applicazione della legge e del Regolamen-
to di esecuzione del 28 novembre 1982. 
II fondo ha l'obiettivo di fornire risorse fi-
nanziarie alle imprese che assumono ini-
ziative di penetrazione sui mercati esteri, 
quali studi di mercato, spese di dimostra-
zione e pubblicità, o per la costituzione di 
depositi e di campionamenti, o per rappre-
sentanze permanenti all'estero, o per il 
funzionamento di uffici o filiali di vendita 
e assistenza all'estero. E ciò contribuisce a 
risolvere in parte i problemi dell'assistenza 
post-vendita, uno dei punti deboli della 
nostra attività di commercio estero. Inoltre 
questa legge prevede la concessione di con-
tributi annuali a favore di consorzi per l'e-
xport di prodotti agro-alimentari ed il rifi-
nanziamento del fondo di cui alla legge n. 
227/1977 presso il Mediocredito centrale 
per la corresponsione di contributi in conto 
interessi sulle operazioni di finanziamento 
delle esportazioni a pagamento differito. 



GEOGRAFIA DELLE AREE 
DI SVILUPPO 
DELL'EUROPA 
Carlo Beltrame 

Una aggiornata geografia delle regioni pro-
blema dell'Europa sta nel grosso manuale 
«European Regional Incentives», giunto 
nel 1982 alla terza apprezzata edizione. Il 
manuale, opera di Douglas Yuill e Kevin 
Alien del Centre for the Study of Public 
Policy di Glasgow (Università di Strathcly-
de), riguarda tredici paesi (i dieci paesi 
CEE più Portogallo, Spagna e Svezia) e si 
articola in due parti: una generale di defi-
nizioni, considerazioni e raffronti e l'altra 
fatta di «surveys» relativi ai singoli paesi 
presi in esame. 
L'Europa è costellata di regioni prolema, 
dove l'intervento pubblico, a fini di riequi-
librio o di sostegno, si serve essenzialmente 
di quattro «armi»: a) la messa a disposi-
zione di infrastrutture ; b) l'incoraggiamen-
to all'industria di stato a localizzarsi o co-
munque a investire nelle aree in questione 
(è questa un'arma utilizzata particolar-
mente in Italia); e) la disincentivazione o il 
controllo dello sviluppo nelle aree non-
problema (ma la depressione generale ha 
reso meno incisive queste misure, al punto 
che Gran Bretagna e Paesi Bassi, che le 
avevano più rigorose, le hanno lo scorso 
anno sospese); d) la politica degli incentivi 
(che si articola in forme che vanno dai fi-
nanziamenti agevolati nel tasso di interesse 
a contributi in conto capitale, da agevola-
zioni fiscali alla possibilità di effettuare 
ammortamenti in misura superiore al nor-
male o accelerati, ai servizi reali offerti alle 
imprese, a sussidi determinati in relazione 
al numero dei posti di lavoro creati, ad al-
tro ancora). 
Da paese a paese varia il tipo di incentivi e 
anche la misura di questi. Ecco, ad esem-
pio, qual è nei paesi CEE il massimo tasso 
di contributo in conto capitale (in percen-
tuale sul totale dell'investimento ammes-
so): 
Belgio 24,3 
Danimarca 25 
Francia 25 
Germania 25 
Irlanda < 60 
Italia 56 
Lussemburgo 15 
Paesi Bassi 35 
Regno Unito: 
— Gran Bretagna 22 
— Irlanda del Nord 50 
Grecia 50 
Le regioni «designate» come regioni-
problema e pertanto interessate dall'in-

centivazione regionale coprono in genere 
una rilevante parte dei singoli paesi. Così 
in Belgio le zone di sviluppo riguardano il 
33 per cento della superficie e il 39,5 per 
cento della popolazione, in Danimarca le 
regioni di generale sviluppo interessano il 
52 per cento della superficie e il 27 per 
cento della popolazione, mentre le regioni 
di speciale sviluppo interessano il 33 per 
cento della superficie e il 17 per cento del-
la popolazione. Il caso del Regno Unito è 
molto articolato, perché si ha la seguente 
situazione: 

Regno Unito % superficie % popolazione 

A r e e a s s i s t i t e in g e -
ne ra le di cui: 6 7 , 1 4 5 , 4 
- a r ee di spec ia le svi-

luppo 4 , 7 1 2 , 2 
- a r e e di sv i luppo 2 3 , 7 8 , 8 
- a r e e i n t e r m e d i e 3 2 , 9 2 1 , 7 
- Ir landa del Nord 5 , 8 2 , 8 

Mentre in Lussemburgo non ci sono parti-
colari zone di sviluppo, in Italia c'è l'area 
del Mezzogiorno, che copre il 41 per cento 
della superficie del paese e il 34, 2 per cen-
to della popolazione (ma per le aree di in-
sediamento prioritario ci fermiamo al 18 
per cento della superficie e al 7,9 per cento 
della popolazione). Quanto alla Germania 
Federale, attualmente il 60 per cento del 
suo territorio e il 38 per cento della sua 
popolazione, in qualche modo, sono regio-
ni con agevolazioni (le quote delle regioni 
di frontiera sono poi: 20 per cento della su-
perficie del paese e 11,5 per cento della po-
polazione. 
In Francia, le zone che possono ricevere 
sussidi di sviluppo regionale coprono per 
ora (ma sono in corso revisioni) il 52,9 per 
cento della superficie e il 38,2 per cento 
della popolazione. Nella Repubblica d'Ir-
landa, incentivi si applicano a tutto il pae-
se, ma le aree designate più favorite conta-
no per il 50 per cento della superficie e il 
28 per cento della popolazione della re-
pubblica. Molto articolato è anche il caso 
dei Paesi Bassi, dove il 31,1 per cento del 
territorio e il 27,4 per cento degli abitanti 
sono interessati da incentivazioni di svi-
luppo. La Grecia è invece ripartita in zona 
A, zona B e zona C: nella regione A non 
sono concessi sussidi o finanziamenti age-
volati (3 per cento della superficie e 35 per 
cento della popolazione), mentre la zona C 
(69 per cento della superficie e 46 per cento 

della popolazione) è favorita rispetto alla 
zona B (28 per cento della superficie e 19 
per cento della popolazione), peraltro an-
ch'essa agevolata. 
Qualche notizia ora sulla geografia delle 
aree o regioni di sviluppo all'interno dei 
singoli paesi considerati dalia ricerca, co-
minciando dal Belgio (paese che non pre-
vede contributi in conto capitale tra gli in-
centivi) dove esistono, create nel 1959 e 
nel 1966, una serie di zone di sviluppo a 
macchie di leopardo, di grande e di ridotta 
dimensione. La più grande di queste zone è 
a cavallo delle province di Limburgo (zona 
di sviluppo in quasi tutta la sua estensio-
ne), di Anversa e di Brabante. Numerose 
zone si trovano nella parte occidentale e 
meridionale del paese, ai confini con la 
Francia e interessano parzialmente le Pro-
vincie della Fiandra Occidentale, di Hai-
nault, di Namur, del Lussemburgo belga. 

In Danimarca le regioni di generale svilup-
po coprono gran parte della penisola dello 
Jutland (in particolare la parte settentrio-
nale e la parte occidentale), nonché le isole 
di Laso, Samso, Aro, Langeland, Lolland, 
Falster, Bornholm e una piccola parte del-
l'isola di Zealand, sulla quale si trova la 
capitale Copenhagen. All'interno delle re-
gioni di generale sviluppo ci sono le più 
agevolate regioni di speciale sviluppo e 
cioè tutte le isole citate e parte dello Ju-
tland. 

In Francia (dove la geografia in esame è in 
corso di revisione), praticamente tutto il 
paese, regione parigina a parte, è coperto 
da possibilità di agevolazioni diverse. 11 
«premio» di sviluppo regionale si applica 
con diversa intensità, a tutta la parte della 
Francia che si colloca a ovest di una linea 
che va dalla foce del Rodano alla Norman-
dia (l'intensità più elevata degli incentivi 
riguarda aree di riconversione industriale 
ai confini con Belgio e Lussemburgo, una 
fascia dal Massiccio Centrale ai Pirenei 
Orientali, altre aree dei Pirenei, aree atlan-
tiche intorno a la Rochelle e a Nantes, aree 
della Bretagna). Per la localizzazione di de-
terminate attività terziarie viene agevolata 
gran parte della Francia (bacino di Parigi 
escluso), mentre per agevolazioni indu-
striali è sempre considerata quasi tutta la 
Francia, seppure con intensità maggiore a 
ovest della citata linea e in Corsica. In 
Francia abbiamo infine l'operare del fondo 
di riconversione industriale nelle seguenti 



aree: Boulogne sur Mer, Lens-Béthune-
Douai, Valenciennois, Lorraine, St. Etien-
ne, D'cazeville, Alès, Marseille-Toulon, 
Albi-Carmaux. 
Le aree di sviluppo della Germania Fede-
rale coprono parte del paese, anche se l'in-
tensità degli incentivi è più forte nell'area 
lungo il confine orientale. In pratica da 
questo sistema di aree di sviluppo a mac-
chie di leopardo restano fuori le grandi 
aree industriali del paese (la Ruhr, Mona-
co di Baviera, Stoccarda, Francoforte, Am-
burgo, ecc.) e pochi altri spazi. Ma la nuo-
va recente «designazione» ha ridotto so-
stanzialmente il tessuto di aree di sviluppo 
in questione, mantenendo comunque ben 
saldo il sistema di aree lungo la frontiera 
orientale e anche lungo il Mare del Nord e 
la frontiera con la Danimarca. 
La Repubblica d'Irlanda ha indicato le 
proprie aree di sviluppo nella parte occi-
dentale e nord-occidentale del paese (Do-
negal). L'incentivo si esercita comunque, 
seppure con la massima intensità, su tutto 
il territorio irlandese. 

Per quanto riguarda Yltalia, la geografia 
che stiamo tratteggiando individua innan-
zitutto l'area di competenza della Cassa 
per il Mezzogiorno, ma anche le zone in-
sufficientemente sviluppate del Centro (un 
grosso blocco compatto tra Lazio, Tosca-
na, Marche e Umbria al centro) e del Nord 
(tutto l'arco alpino e diverse «isole» di di-
versa ampiezza in pianura, ad esempio, in-
torno al delta del Po e nella stessa Lom-
bardia orientale). 

Il Lussemburgo non ha veri e propri in-
centivi regionali, riguardando la politica di 
sviluppo il paese nel complesso. 
Nei Paesi Bassi ci sono delle regioni ogget-
to di «premi» di investimento nella parte 
nord-orientale del paese (Friesland, Gro-
ningen, Drenthe, Overijssel, ma con mag-
giore intensità nella parte al confine nord 
orientale con la Germania), la parte Sud 
del Limburgo olandese e una parte della 
provincia di Noord Brabant. Sono stati poi 
individuati dei puntuali nuclei di sviluppo 
anche nella parte sviluppata del paese, an-
che non distanti da Amsterdam e da Rot-
terdam. 

Nel Regno Unito, all'agosto 1982 (il gover-
no conservatore ha introdotto sostanziali 
modifiche rispetto al sistema precedente), 
si ha la seguente situazione quanto ad 
«aree designate»: 

— Irlanda del Nord 
— aree di speciale sviluppo (a Sud di Gla-
sgow e a nord di Edimburgo, intorno a New-
castle, tra Liverpool e il Galles, nel Galles 
meridionale e nel Galles nord-occidentale, 
in Cornovaglia); 
— aree di sviluppo (tutta la Scozia nord-
orientale, parte del Galles e della Cornova-
glia, parte del Nord dell'Inghilterra e della 
Scozia, qualche piccolo «scampolo» vici-
no a Liverpool e nelle East Mislands); 
— aree intermedie (a Nord di Glasgow, 
nel Galles e nella Cornovaglia e anche nel-
l'Inghilterra centro-settentrionale, per 
esempio intorno a Leeds). 

Grecia: le regioni A non agevolate riguar-
dano sostanzialmente una zona intorno ad 
Atene e una intorno a Salonicco, le regioni 
B meno agevolate sono collocate in una fa-
scia centrale, le regioni C più agevolate 
toccano tutta la parte occidentale e la parte 
nord-orientale, il Peloponneso e tutte le 
isole (Rodi, Creta, le Cicladi, ecc.). 

In Portogallo la situazione è la seguente: 
— regioni di prima priorità: tutta la parte 
a Sud di Lisbona, tutta la fascia orientale 
del Portogallo settentrionale e l'estrema 
punta nord-occidentale; 
— regioni di seconda priorità: la parte a 
nord di Lisbona e a sud di O porto; 
— regioni di terza priorità: aree intorno a 
Lisbona e a Oport; 
— regioni senza priorità alcuna: le aree di 
Lisbona e di Oporto. 
La Spagna ha un sistema di aree e poli di 
sviluppo (peraltro in via di modifica) che 
comprende delle grandi aree di espansione 
industriale (Galicia, Castilla-Leon, Estre-
madura, Andalucia), delle ridotte e nume-
rose aree di preferenziale insediamento in-
dustriale nella parte centrale del Paese, tre 
zone di preferenziale insediamento indu-
striale (le isole Canarie, il «campo» di Gi-
bilterra e la Valle del Cinca), infine il polo 
di sviluppo di Oviedo. 

Da ultimo un flash sulla Svezia, dove ri-
sulta agevolata tutta la parte a nord della 
linea Gavle — Arvika (e alcuni «scampo-
li» minori anche a sud di questa linea), 
con una intensità che cresce, in genere, an-
dando verso nord, per raggiungere l'inten-
sità massima tra l'area a occidente di 
Umea e Kiruna. 



LA FORMULA INNOVATIVA 
DEI OENTRI OOMMEROIALI 
INTEGRATI AL DETTAGLIO 
Giovanni Paparo 

PREMESSA 

I centri commerciali integrati al dettaglio 
costituiscono una delle formule più inno-
vative tra quelle che si sono affermate negli 
ultimi anni nel campo della distribuzione. 
Diversi per tipologie, dimensioni, localiz-
zazioni, la loro diffusione ha raggiunto li-
velli ragguardevoli soprattutto in quei pae-
si, economicamente più avanzati, ove la 
natura intrinsecamente competitiva del 
settore commerciale ha trovato legislazioni 
del commercio e piani di urbanistica com-
merciale orientati a favorire, o quanto 
meno a non ostacolare eccessivamente, le 
spinte interne verso la razionalizzazione ed 
il miglioramento della produttività del si-
stema distributivo. 
Data la grande varietà delle soluzioni pre-
senti è difficile fornire in poche parole una 
definizione adeguata della realtà attuale 
dei centri integrati al dettaglio; esistono 
inoltre tra i diversi paesi ed al loro interno 
definizioni e classificazioni diverse che non 
facilitano l'impresa. 
Un'idea sufficientemente chiara sui centri 
commerciali integrati potrà venire dall'in-
sieme di questo lavoro che, assieme ad al-
cune considerazioni di carattere più gene-
rale sul commercio in Italia, si propone 
appunto di richiamare alcune tra le espe-
rienze più significative esistenti. 
Gli Stati Uniti sono il paese dove gli 
«shopping centers» hanno conosciuto la 
massima diffusione: nel 1979 il 44% di tut-
ta la distribuzione era assicurata da circa 
13.000 centri delle più diverse dimensio-
ni1. All'esempio degli Stati Uniti si è ispi-
rata la maggior parte delle ormai notevo-
lissime esperienze avviate su questa spon-
da dell'Atlantico. Già nel 1944 l'Urban 
Land Institute di Washington così aveva 
individuato lo shopping center: «Una co-
struzione commerciale unificata dal punto 
di vista architettonico, edificata su di una 
area che è stata scelta, acquistata e pro-
grammata come una unica unità operativa 
rivolta, come tipo di localizzazione, di-
mensione e tipologia di negozi, all'area di 
mercato su cui esercita la propria attrazio-
ne». 

Anche in Italia da qualche tempo si co-
mincia a porre una maggiore attenzione a 
questa formula che, nelle sue applicazioni 
dimensionalmente più modeste, è vista 

probabilmente come il veicolo adatto per 
realizzare nella maniera più indolore pos-
sibile la necessaria modernizzazione della 
rete distributiva. Frutto più recente di que-
sta attenzione sono alcune iniziative di stu-
dio quale il convegno sugli «Aspetti di 
progettazione e gestione dei centri com-
merciali» che si è tenuto il 10 aprile 1981 
a Villa Salina a Reggio Emilia ed il conve-
gno su «I Centri Commerciali al dettaglio: 
realtà e prospettive» tenutosi a Piacenza il 
19 novembre 1981, ad iniziativa della lo-
cale Camera di commercio e del Cesdit 
(Centro per gli studi sui sistemi distributivi 
e il turismo) dell'Unione commercianti di 
Milano. 
In concomitanza con la seconda manifesta-
zione è stato presentato il volume sui cen-
tri commerciali realizzato dal Cesdit, con 
il contributo dell'istituto camerale piacen-
tino, che costituisce un prezioso riferimen-
to per la conoscenza dei vari aspetti del fe-
nomeno in Italia, in Francia e nella Re-
pubblica Federale di Germania2. Dall'I-
scom Piemonte (Istituto di studi, ricerche e 
consulenze) dell'Unione Regionale del 
Commercio e del Turismo, in collabora-
zione con la Camera di commercio di To-
rino, è stato a sua volta recentemente rea-
lizzato e sarà presto divulgato, uno studio 
che analizza le fasi di programmazione, or-
ganizzazione e realizzazione di un centro 
commerciale integrato al dettaglio e che si 
presenta come un vero e proprio manuale 
operativo, corredato com'è anche di studi 
di fattibilità applicati a casi concreti della 
realtà del Piemonte3. 
Sono queste, ora citate, le due opere dalle 
quali si potrà ricavare buona parte delle 
informazioni più aggiornate disponibili in 
Italia sui centri commerciali. Sarebbe però 
una ardua impresa proporsi di illustrare 
esaurientemente i contenuti estremamente 
ricchi e stimolanti di tali opere nel breve 
spazio di un articolo. Mi limiterò pertanto 
a cogliere gli spunti che ad una prima let-
tura mi sono sembrati più interessanti, se-
condo un criterio del tutto soggettivo, dedi-
cando anche qualche attenzione alla anali-
si che è stata fatta negli ultimi anni sul 
ruolo del commercio nella economia ita-
liana e sulle esperienze di pianificazione 
commerciale regionale sino ad ora realiz-
zate. 



L'ESPERIENZA FRANCESE 

Per quanto riguarda la Francia4, secondo il 
«Panorama 1980-Points de vente», a tutto 
agosto 1980 si contavano 345 centri com-
merciali di superficie superiore a 5000 e 
fino a 100.000 ed oltre mq GLA5. La su-
perficie totale di tali centri arrivava a quasi 
7 milioni di mq GLA, per una superficie 
media a centro di quasi 20.000 mq. Il nu-
mero complessivo degli esercizi ivi inseriti 
superava le 12.000 unità delle più diverse 
dimensioni. Lasciando stare i centri com-
merciali «vecchi», vie e quartieri di città 
di ogni dimensione, David6 fra i centri 
commerciali «nuovi» in Francia distingue: 

1 - I centri commerciali di interesse locale, 
di vicinato, di prossimità, di piccole e me-
die dimensioni. 

Con superficie di vendita di 1000-3000 
mq, comprendono 10-15 negozi e bouti-
ques; la superficie maggiore è generalmen-
te occupata da un supermercato o in qual-
che caso da una superette (minimercato). 
Questi centri, concepiti e realizzati in ge-
nere in funzione di nuovi addensamenti 
abitativi di limitate dimensioni, sono at-
tualmente circa 250 in tutta la Francia e 
crescono rapidamente adattandosi alle esi-
genze del commercio locale, al paesaggio, 
allo stile ed all'architettura della regione, 
alla ricerca della migliore integrazione pos-
sibile nel quartiere. 

2-1 grandi centri commerciali periferici 
ad attrazione regionale. 

Nati nel 1969 col Parly 2, situato vicino a 
Versailles e con superficie notevolmente 
superiore a 100.000 mq, comprendono 
normalmente un centinaio di negozi di va-
rie dimensioni, uno o due grandi magazzi-
ni, un supermercato o, sempre più spesso, 
un ipermercato, grandi unità specializzate 
e servizi vari. Paragonabili ai grandi 
shopping centers americani tendono a ri-
creare nelle zone di nuova urbanizzazione, 
alla periferia delle grandi città, strutture 
commerciali analoghe a quelle dei centri 
cittadini, con livelli relativamente elevati 
di qualità ambientale, assortimento e servi-
zio. 

3-7 grandi centri commerciali di nuove 
città. 

Simili ai precedenti, rappresentano un ele-
mento fondamentale di vivacizzazione o 
ristrutturazione delle nuove città e sono le-
gati direttamente alle altre istituzioni della 
vita urbana. 

4 - / centri commerciali nati da operazioni 
di rinnovamento urbano o di rafforzamen-
to del centro città. 

Alcuni sono di dimensioni medie, esistono 
anche realizzazioni molto grandi quali: La 
Part-Dieu a Lione, il Polygone di Mont-
pellier, il Marseille-Bourse, il Forum des 
Halles a Parigi... Les Quatres Temps, La 
Defense ancora a Parigi. Buona parte dei 
progetti più importanti di centri commer-
ciali in Francia rientrano attualmente tra 
le iniziative di rafforzamento dei centri cit-
tadini. 

5-1 centri commerciali creati su iniziativa 
di ipermercati. 

Gli ipermercati, che agli inizi si installava-
no in modo isolato, come i primi Carre-
four, dal 1970 sono diventati promotori di 
centri commerciali. Ciò per aumentare il 
loro richiamo, per valorizzare meglio i ter-
reni e soprattutto, facendo leva sulle op-
portunità offerte al commercio indipen-
dente, per ottenere le autorizzazioni neces-
sarie, che ormai molto difficilmente vengo-
no rilasciate per il solo ipermercato isola-
to. I centri commerciali che attorniano l'i-
permercato includono normalmente una 
«galerie marchande» che comprende dai 
15 ai 40 negozi specializzati ed anche più, 
una cafeteria (ristorante a self-service), un 
centro automobili, un centro giardinaggio 
e, sovente nelle vicinanze, uno o più gran-
di unità specializzate (mobili, beni per la 
casa, fai-da-te, ecc.), inoltre cinema ed al-
tre attività per il tempo libero. 

6 - Altri tipi di centri commerciali. 

Sotto questo titolo David raccoglie i com-
plessi commerciali legati allo sviluppo dei 
trasporti (nell'ambito di stazioni ferrovia-
rie, di aeroporti, di stazioni di metropolita-
na e di corriere, di parcheggi urbani e sulle 
autostrade); i centri nei posti di villeggiatu-
ra; i complessi commerciali nell'ambito di 
nuovi alberghi o di centri per congressi (ad 
esempio il Centre International de Paris, 
Porte Maillot); le «Galeries marchandes» 
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ed i gruppi di negozi in luoghi cittadini di 
frequenza privilegiata. 
A questo punto abbiamo una idea meno 
vaga della gamma delle motivazioni e solu-
zioni relative ai centri commerciali. Ser-
viamoci ancora un poco del lavoro del Da-
vid per vedere le tappe fondamentali attra-
verso cui si è sviluppata la urbanistica 
commerciale in Francia, sapendo che la 
evoluzione degli USA vi ha esercitato una 
forte influenza. 

Le prime realizzazioni di urbanistica com-
merciale si sono avute in Francia nella se-
conda metà degli anni '50 con la costruzio-
ne di complessi commerciali di dimensioni 
modeste, inseriti nei programmi di costru-
zione nelle periferie delle città — prime 
Zone di sistemazione studiata (ZAC) o 
Zone da urbanizzare con precedenza 
(ZUP) —, oppure con l'addensamento di 
quartieri esistenti. Questi complessi com-
prendevano dai 10 ai 20 negozi, raramente 
di più, ed avevano come punto di forza (lo-
comotiva) una superette, un supermercato, 
un piccolo magazzino popolare. A quei 
tempi: l'interesse dei poteri pubblici, mani-
festato già dal 1958 con i lavori del III Pia-
no Economico, era orientato a stimolare 
commercianti e costruttori. 
Le cose cambiano notevolmente verso la 
fine degli anni '60 inizio anni '70, con il 
boom dell'edilizia, la rapida estensione 
delle zone urbane e suburbane, le nuove 
città, le crescita accelerata della motorizza-
zione privata che permette e favorisce l'in-
sediamento delle famiglie lontano dal po-
sto di lavoro e, sotto certi aspetti, rappre-
senta un ostacolo per gli acquisti nei centri 
cittadini a causa delle difficoltà della circo-
lazione e del parcheggio. L'automobile di-
venta il migliore alleato dei grandi insedia-
menti commerciali di periferia, ubicati in 
punti facilmente accessibili e dotati di 
ampi parcheggi, al punto che si afferma ra-
pidamente il motto di origine statunitense: 
«No parking, no business» (nessun affare 
senza parcheggi). 

Si affermano per primi gli ipermercati, che 
nascono simultaneamente in Francia, Ger-
mania, Svezia, Belgio, ecc., realizzando un 
passo notevole verso la industrializzazione 
del settore. Il primo ipermercato Carrefour 
nasce nel 1963 nella regione di Parigi, a 
metà 1981 gli ipermercati in Francia sono 
già 444. Altre grandi unità periferiche, spe-
cializzate in diversi settori della distribu-

zione non alimentare (mobili, casalinghi, 
fai-da-te, floricoltura, materiali edili), si 
sviluppano negli anni '70 stabilendosi lun-
go importanti vie di comunicazione, a vol-
te isolate a volte a grappolo, spesso vicine 
ad ipermercati e a centri commerciali. 
La crescita impetuosa dei grandi complessi 
commerciali periferici e le preoccupazioni 
sorte tra i commercianti piccoli e medi in-
ducono i poteri pubblici ad approfondire 
gli interventi sull'urbanistica commerciale 
introducendo meccanismi di autorizzazio-
ni e di pianificazione restrittiva. 
Il 27 dicembre 1973 si arriva alla approva-
zione della legge Royer, di orientamento 
del commercio e dell'artigianato che affida 
a delle Commissioni dipartimentali di ur-
banistica commerciale (CDUC) l'esame, 
per autorizzazione o rifiuto, dei progetti di 
nuovi negozi al dettaglio con superficie su-
periore a 1500 mq, nei comuni con più di 
40.000 abitanti, e con superficie superiore 
a 1000 mq, nei comuni con meno di 
40.000 abitanti. 
Tra le conseguenze negative di questa leg-
ge, secondo David, vi è stato un sensibile 
contenimento della concorrenza, che ha fa-
vorito le grandissime unità già esistenti. Le 
grandi aziende interessate a mantenere un 
minimo vitale grado di espansione sono 
state indotte ad effettuare una politica di 
acquisto di punti di vendita già esistenti o 
da costruire, ad assumere il controllo di 
aziende con posizioni locali o regionali in-
teressanti, portando ad un accrescimento 
della concentrazione a scapito della picco-
la impresa. 
Sono anche cresciute le unità intermedie 
con l'apertura di unità di 990 mq e 1450 
mq, immediatamente al di sotto cioè dei li-
miti di autorizzazione. In molti casi esse 
appaiono più pericolose per piccole impre-
se di quanto non lo siano i grandi comples-
si. 
Altro effetto perverso della legge di orien-
tamento, secondo David, sono le manovre 
di ogni tipo che nascono per la acquisizio-
ne di terreni, appoggi, autorizzazioni. La 
propensione del promotore ad assoggettarsi 
alle richieste o alle pressioni per il finan-
ziamento di iniziative locali (uno svincolo 
stradale, una scuola, una piscina), le rela-
zioni politiche, le prospettive elettorali, 
hanno avuto un ruolo sempre più grande 
per l'esito di una domanda di autorizzazio-
ne, indipendentemente dal valore del pro-
getto e dalla qualità del negozio. Uno dei 



dirigenti del gruppo Promodès, riferisce 
David, all'inizio dell'81 valutava attorno 
al 15-20% il sovraccosto creato in tal 
modo, che si riflette in prezzi più elevati 
per i consumatori. 
Comunque, riconosce David, la legge Ro-
yer non ha causato il ristagno che si poteva 
temere; nonostante tutto il nuovo commer-
cio (ipermercati, supermercati, centri com-
merciali e grandi superficie specializzate) si 
è sviluppato ugualmente ed in modo abba-
stanza notevole, anche se in condizioni 
malsane. Dopo l'esplosione commerciale 
periferica, si è assistito ad un rinnovato in-
teresse verso la rivitalizzazione dei centri 
cittadini, ed all'integrazione del commer-
cio nelle città. È una svolta importante che 
si è accompagnata con il moltiplicarsi delle 
strade pedonali, e delle «galeries marchan-
des» e con l'ulteriore sviluppo e diversifi-
cazione dei centri commerciali che dell'ur-
banistica commerciale sono la manifesta-
zione più espressiva. 

NELLA G E R M A N I A FEDERALE 

Nella Repubblica Federale di Germania gli 
Einkaufszentren sono nati nei primi anni 
'60 ed erano circa 650 nel 19797; almeno 
un altro centinaio di nuovi centri di diver-
se tipologie e dimensioni dovrebbero essere 
sorti fino ad oggi. Dei 650 centri commer-
ciali citati, 75 presentano le caratteristiche 
di centri regionali, secondo la definizione 
dell'Institut fiir Gewerbezentren, avendo 
una superficie di vendita di almeno 15.000 
mq; alcuni superano anche i 60.000 mq. 
Per il 1985 è previsto che tale numero sal-
ga ad 85, con una crescita relativamente 
modesta rispetto alla più marcata espan-
sione che avranno i centri di dimensioni 
più contenute. In effetti, salvo anche la 
Francia e la Gran Bretagna ove i centri re-
gionali presentano un modesto, ma costan-
te tasso di incremento, la tendenza genera-
le mostra un assestamento dei centri regio-
nali, mentre sono in crescita i centri mino-
ri e medi, in particolare quelli specializzati 
e a tema. 

Circa il 70% dei centri commerciali nella 
RFG si trova oggi in localizzazioni integra-
te, specie nei centri cittadini e storici, in 
accordo con le regolamentazioni urbanisti-
che che tendono ad evitare il degrado e lo 

svuotamento dei centri cittadini. Secondo 
Wolf8 , tenendo anche conto della tendenza 
verso la diminuzione della superficie me-
dia, si può prevedere una ulteriore integra-
zione di queste strutture sia nei centri sto-
rici sia in quelli di quartiere. In linea di 
massima sono individuate le seguenti linee 
di tendenza per i nuovi centri regionali: 
— localizzazione di preferenza nei centri 

cittadini; 
— non più centri monofunzionali: oltre 

alla funzione acquisto sono forniti mol-
teplici servizi, soprattutto quelli della 
ristorazione, è curata la funzione tempo 
libero; 

— diminuzione delle dimensioni medie 
che tendono a stabilizzarsi attorno ai 
25.000 mq al massimo; 

— il tradizionale grande magazzino è so-
stituito o si affianca agli ipermercati ed 
agli SB-Center come impresa leader. 

A causa del notevole dinamismo del setto-
re distributivo nella RFG e dell'inaspri-
mento della concorrenza provocato dai 
nuovi centri, numerosi centri commerciali 
della prima e della seconda generazione 
hanno adottato provvedimenti di risana-
mento e miglioramento concretizzatisi in 
ampliamenti e ristrutturazioni tecniche ed 
architettoniche, miglioramenti dell'assorti-
mento, rinnovamento delle politiche e del-
la conduzione gestionale, maggiori investi-
menti promozionali. Tali misure, nota 
Wolf, sono adottate solo dove proprietari, 

In Germania occidentale. 



gestori e commercianti vedono la necessità 
di reagire alle mutate condizioni di merca-
to e se vi sono le basi giuridiche e finanzia-
rie per operare. 
Esistono alcuni casi di centri regionali i cui 
risultati aziendali negativi hanno eviden-
ziato come gli errori nella progettazione e 
nella realizzazione avessero raggiunto pro-
porzioni tali da non consentire il raggiun-
gimento di una efficiente gestione; per essi 
consegue lo smantellamento e la destina-
zione dell'area ad altri usi. Tra le cause più 
frequenti di questi insuccessi sono le errate 
valutazioni riguardo alla localizzazione, 
scarsa funzionalità, gestione inadeguata, 
insufficiente considerazione dei problemi 
specifici del centro negli accordi giuridici 
contrattuali, scarsa diversificazione delle 
imprese e degli assortimenti, investimenti 
legati a ragioni predeterminate, estranee 
alle reali possibilità di successo del proget-
to. Sebbene si tratti di pochi casi isolati, 
Wolf ritiene che progetti «sbagliati» po-
tranno ripetersi nei prossimi anni a causa 
soprattutto di nuovi arrivati troppo ottimi-
sti, che avvieranno realizzazioni con inte-
ressi ed obiettivi non corrispondenti a 
quelli di uno shopping center. 
Per quanto riguarda i centri di dimensioni 
più contenute osserviamo che nella RFG 
sono state realizzate in prevalenza struttu-
re con superficie da 3000 a 10.000 mq, 
nella forma di centri specializzati o a tema. 
Ubicati preferibilmente nei centri cittadini, 
con unità di superficie ridotte e collocate 

su tre o più piani di vendita, malgrado gli 
alti costi del terreno e della costruzione 
essi promettono redditi molto elevati pre-
standosi meglio a richiedere altissimi tassi 
di affitto. Sovente però questi centri non 
realizzano un modello distributivo coeren-
te e vanno incontro ad inconvenienti più o 
meno gravi. Al proposito è istruttivo l'e-
lenco che il Wolf fa degli errori di valuta-
zione che più di frequente si incontrano: 
— I promotori o gli affittuari di centri re-

lativamente piccoli, per motivi di co-
sto, preferiscono rinunciare ad una di-
rezione unitaria che gestisca il centro e 
ne coordini l'attività. L'esperienza però 
conferma che nessun centro commer-
ciale può dare risultati economicamen-
te accettabili senza l'apporto di un ma-
nagement professionalmente preparato 
per tale attività. 

— In genere le attività promozionali sono 
insufficienti a creare quella immagine 
positiva necessaria perché il centro si 
imponga. Un centro commerciale de-
gno di tale nome non può rinunciare ad 
una efficace promozione collettiva, non 
solo nella fase di apertura, ma anche 
durante tutta la gestione. Anche le ini-
ziative promozionali delle singole im-
prese del centro sono sovente occasio-
nali, non coordinate e qualche volta 
anziché migliorare peggiorano l'imma-
gine del centro. 

— I piccoli centri, a causa della ridotta su-
perficie di vendita, non sono normal-
mente in grado di includere unità di 
grande attrazione, in mancanza di que-
ste non vi può essere un risultato effi-
ciente; salvo la vicinanza ad un'area 
commerciale con una propria capacità 

di attrazione quale: una zona pedonale, 
un grande magazzino od un ipermerca-
to. 
I limitati spazi a disposizione di ogni 
singola impresa non consentono in 
molti casi di presentare efficacemente 
l'assortimento ed i risultati a medio e 
lungo termine dimostrano che in questo 
modo non è garantita una efficiente ge-
stione. 
I promotori dei centri minori tendono a 
distribuire lo spazio tra imprese diverse 
impedendo così lo stabilirsi di quel li-
vello minimo di concorrenza all'inter-
no, che si è rivelato essenziale per la vi-
talità ed efficienza di un centro. Ma per 
le ridotte dimensioni manca in realtà 
anche la necessaria diversificazione dei 
negozi. 
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LA S I T U A Z I O N E I T A L I A N A 

Si presenta alquanto diversa la situazione 
in Italia ove i centri integrati al dettaglio 
hanno fatto la loro prima timida comparsa 
soltanto nel 1974. Al 30 settembre 1981 
erano censiti9, 43 centri con superficie di 
vendita superiore a 1000 mq, di questi 27 
risultavano già in attività, 9 in costruzione 
e 7 in progettazione; ad essi vanno aggiunti 
altri 5 centri con una superficie inferiore a 
1000 mq. Il fatto è che in Italia le evolu-
zione del sistema distributivo è costretta da 
un insieme di vincoli che impediscono l'e-
splicarsi della concorrenza e l'attivazione 
di intensi processi di ristrutturazione volti 
a far guadagnare efficienza e produttività al 
settore. 
Prima di proseguire con la situazione dei 
centri commerciali in Italia e nel Piemon-
te, vediamo per un momento come si pre-
senta in generale il settore del commercio 
nella economia italiana ed alcuni com-
menti sulle prime esperienze di pianifica-
zione commerciale regionale. 
Seguendo l'analisi di Lugli10, vediamo che 
la causa della mancata modernizzazione del 
sistema distributivo italiano origina dal ruo-
lo assegnato al settore dalla politica econo-
mica nazionale negli anni '50. Allora il 
commercio, e più in generale il terziario, ha 
funzionato come valvola di sfogo delle ten-
sioni sul mercato dei lavoro. Si è così for-
mata una massa di occupati marginali, con 
produttività inferiore alla media, sottoremu-
nerati, che accettavano tale condizione 
come alternativa alla disoccupazione. 
Fino al 1969 la quota crescente di reddito 
di cui il commercio si appropriava, anche 
per la maggiore dinamica con cui salivano 
i prezzi al consumo rispetto all'ingrosso, 
non ha incontrato grosse opposizioni. La 
forzata inefficienza del settore è stata paga-
ta in primo luogo dal consumatore, da un 
numero notevolissimo di imprese commer-
ciali costrette a sottoremunerare i loro fat-
tori produttivi primari, e solo in terzo luo-
go dall'industria che comunque ha ricevu-
to vantaggi in quantità superiore. 
L'erosione del salario reale provocata dal 
gonfiamento del terziario era accettata dai 
sindacati come condizione per acquistare 
forza contrattuale nei settori industriali: le 
conquiste in alcuni comparti chiave avreb-
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bero poi trainato quelli meno dinamici. 
Dopo il 1969 la funzione di rifugio dell'ec-
cesso di forza lavoro ha cessato di essere 
strumentale allo sviluppo dell'industria, 
nel momento in cui in conseguenza delle 
trasformazioni avvenute nel mercato del 
lavoro, questa ha rinunciato a perseguire 
una politica deflattiva e soprattutto da 
quando la pace sociale non ha più potuto 
essere garantita con tale strumento. Negli 
anni '70 l'industria ha dovuto contare sul-
l'inflazione per ricostituire i margini di 
profitto erosi dalle conquiste sindacali e, 
per la prima volta dal dopoguerra è riusci-
ta a procurarsi aumenti di reddito anche a 
scapito della distribuzione. La dinamica 
dei prezzi all'ingrosso ha superato infatti 
quella dei prezzi al consumo ed il commer-
cio ha dovuto accontentarsi di margini via 
via inferiori, in quanto la domanda non 
avrebbe sopportato un integrale trasferi-
mento degli aumenti dei costi commerciali 
e dei prezzi industriali ed agricoli. 
Le barriere amministrative all'entrata sono 
state lo strumento principale che ha per-
messo di attenuare il funzionamento delle 
regole del mercato nel settore commercia-
le. Esse, in realtà più che a limitare l'acces-
so sono servite a discriminarlo a sfavore 
delle imprese che si proponevano di adot-
tare tipologie innovative; si è potuto perciò 
formare negli anni '50 un eccesso patologi-
co di capacità sottratto alle regole della ef-
ficienza capitalistica. Questa politica, che 
anche negli anni successivi ha protetto l'e-
sistenza di un numero di imprese e di oc-
cupati eccessivo, non è valsa però a salva-
guardare la posizione del commercio nel-
l'economia nazionale. La «riforma» della 
disciplina del commercio introdotta nel 
1971 con la legge n. 426, intesa a favorire 
una più razionale evoluzione dell'apparato 
distributivo, alla discriminazione degli in-
gressi, da sempre in vigore, ha aggiunto il 
controllo programmato dell'entrata. Ma lo 
scopo di riequilibrare gradualmente l'ec-
cesso di capacità, che cominciava a pesare 
fortemente sugli stessi commercianti, fo-
vorendo le forme più moderne e produtti-
ve, è stato raggiunto in minima parte, ed 
anche se gli occupati e le unità distributive 
sono cresciuti di meno dei consumi com-
mercializzati, ciò non ha impedito che la 
posizione del settore si deteriorasse ulte-
riormente. 

A parere di Lugli non vi sono dubbi che un 
commercio efficiente, condizione per il 


